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~ I delegati di Mirafiori vogliono 
t:: 8 ore di sciopero e cortei 

Per i sindacati le decisioni sono già prese . Durissimi attacchi al consiglio di fabbrica 
La Fiat ricatta con la minaccia della cassa integrazione, ma intanto chiede straordinari 
a tutti· Morente ·per un « incidente)} un operaio a Rivalta: sciopero immediato 

o-er 
lhe TOFliINO, 8 dicembre 

Hel Lo ·S'Ciope,ro de·1 12 dicembre, Il''as-

~ 
semtilea de'I .p~\9zz-etto delilo Sport, 

a· la ~il1a'OCia de~la cassa inte'grazione 
aro sonoO lS'tati ieri al centro della discu's­ra sione operaia in falbbri'ca, ai cancel~i 
Ito e ali cons'i9lio Idei Idell·ega't'i ~el primoO 

turnoO di Milrafrori. Ieri, venerdì, si 
sar8lblbelro dovute '$ovollgere 'Ie altre 
tre ore di S'Cidpeiro interno aIln'uncia­
te, ma 'Sia 'le confederaz'ioni ohe l' 
fiDM selmlbrano eS'sersene dimentica­
ti. Illnt>anto ila • Stampa lO pu'bblHca pr·o­
vOlC'atorliame:nte fotograrfiie de/lle pi'Ste 
di Mirmiori straoo~me di macchine 
ciocomplete" 'e i !Capi alll'internoO 
de'hla fabbri'ca danno '51p,azi'O aille voci 

è piùaHlalrmis'tildhe 'SU una pross'ima 
chi'usura degli stabillimenti di Tori­

ro no. "I oarattere ri'C'attatorio di que· 
o ste iniz~aN'Ve è evidente tanto più 

a· che 8!1iI"interno i:lelll~a fabbrirca, -g1i 
(li· operai non solo vedonO' cOin i ~()ro 

O'ochi ICihe molte de·lle vetture sono 
. in re8lltà compl'ete, ma si 5e,ntono 

e orgnli ;gIiorno c'hi9iClere dai capi di fe'r­
marsi a far.e 'St'Mordinari. A Hiva'lta 
la Fi'at mette ,a di'51posizione puiliman 
'Per sabato e domenilca, a MirafiO'ri 
Ilo straordinario viene tiIChiSlS,to da'P­

,e pertuttO', persino arlle fortderi·e. 
ni Opera:i e delJegatli a·i 'ca n'Cellli han­
o: nO' rfportatO' Tutte ,le Iloro oritiche 
le pesanti nei confronti della '99'Stione 
o· dell 'assemblea del .pa'lazzetto e con­

ta· tro la deci's'ione di rildurre a tre ore 
ràlo sciopero a:Pla Pia't. 'In queostO' cli­
n· ma si Iè riunitoO ar~I'a quinta 'le9ajIJ 
e· CO'll'sligll'i'O, i nformaile , dei del·egati di 
a· Mj.r'afiori del pri1mo t'urno. Erano pre-

senti ci·rea 70 de'legati ed operai 
(IffiOilti non hanno voluto partecipare 

'a· per del1'l.mciare il carattere strumen­
a· tale di qUSlSte 'riunioni) e tutta la 

SC'h iera Idegli dperarori estemi. Car-

·A differenza -di ,altre vdlte, le 'cri­
ti!dhe arli/a gestiO'ne delila lotta son'O 
venute Ida tutti, anohe da ''delegati 
del POlo d.a delegati finora I·i-gi alle 
di.rettive sindaCali i. T'utti hanno s8ln­
tit'Ola pesantezza della situazione, 
aglgravata dali peggioramento dellle 
condizioni di vita, e la vd10ntà di ri­
s'pondere con la flotta generall,e, con 
·l'un'ità tra tutti gl·i operai, da quell'i 
ae'l:Ja gomma, .alile operaie dellna So­
lex (in lotta da due mesi) agli stu­
dentJi, con i prdletari. Fedeli a'lII a lo­
ro fiunzione e al 101'0 ruolo, g'i i ope­
rat'Ori sinidacaili 'hanno cercato di con­
tratta'OOare, e di meftere gH ope;rai 
di fronte al «f.atto compiuto ". ;Uno 
è arrivato a d'ire:\ «neS'suno vi vieta 
di fare otto ore, fat<evelle ", aHfi han­
no detto che le decfsi'oni sono g~à 
prese e che è i;nut~le 'discutere, 0311-
tri ooe c'è la pos'silbilità di un cam­
bi'amento in ca'so la Fiat atrui Ila 'Cas­
s·a integ.raziooe. l:a riunione è stata 
chiusa daH'operatore Padi, mentre i 
delegati sfuHavano, che ha ribadito 
l,a decisione sil1'dacale e Iha r'i'ConvoO­
cato per i primi due giorni delHa set­
Nmana proS's'ioma un oonsigHoO de'i de-
'legati. . 

Gr.ar1de aS'sente dailia diiSC'U5'Siione, 
e or.mai travdlta ,dall'inoa1Iza're deglli 
awenimenN, è 'stél!ta la trattativa al­
l'Unione industriali per la vertenza 
Fiat. N~ssuno ne ha fatto parQlI'a. 

An~he all'attivo dei d'ellegati delile 
fa'l)bri'c'he dhe fanno oapo ali l'a qega 
di Borgo San 'Padlo i giO'Oh'i erano 
già fattli: una riunione di ope,ratOiri 
s·indacal'i eSiterni, al mattino, aveva 
deCÌ'so che l'O sciopero sarebbe sta­
to 'di tre ore. l'a'Ss·emblea del pome­
r~gio, dunque, doveva occuparsi S'O-

FINANZIAMENTO: 

l'O di q uest·ion i organizzative. 
Nonostante questo, akuni compa­

gni hanno criti,cato a fondo la stra­
teg'ia Ideìl sinda.cato e ribadito la r,i­
chiesta (jperaia Idi una mdbHitazione 
generale effetti'va eiCI in 'grado di coio­
vollgere tutì'a la Torino op9lraia e pro-
1ei1:aria. Due del'elgati, delJlla Fusmens 
e dell'a Lanci.a, hal1'no attaccato l'a 
de'Ci's'ione di lIimitare '10 sCliopero del 
12 a tre ore !Con assemblea intema: 
.. dite che la situazione è diffici4·e, 
ma all,l'Ora è a flICO' ra più sbag:tiato 
dhiuderS'i den'l1ro l'a fabb.rica: dobbia­
mo uscire ~uo'ri, f~re oOtto O're e una 
manli,festaziolle ". 

Riprendendo la ri'ohiesta, un ope­
raioO delila Bertone ha detto: « il sin­
dacato, daiNa stesura . dell·e piattafor­
me in poi, fiono .aria firma dei con­
tratti, tiene a'cc-uratamente fuor'i g'li 
operai.:._ in 'Ogni vostra decilSiione è 
sempre aS'sente la vO'ce operaia», e, 
rivolgendosi 'agli operatori esterni: 
«avete una 'strateg'i'a 'Sbag~iata, de­
gli obbiettivi e'str.anei agili operai e 
poi avete il coraggio di rimprovera're 
i delegati perc<hé "n'O'n sanno 'Orga­
nizzare gli 'SCioperi" ". 

A Rivalta l'organizzazione del la­
voro di Agnelli ha fatto un'altra vit­
tima. Un operaio, elettricista al mon­

. taggio, è stato trasportato « in gra­
vissime condizioni» all'ospedale, tra­
volto dalla Unea. Subito si è ferma­
ta per un'ora la carrozzeria, il luogo 
dove è avvenuto l'incidente è stato 
isolato dagli operai per evitare che 
i . 'capi cercassero di mascherare le 
loro responsabilità. 

Un'altra operaia, alle presse di Ri­
valta, ha perso due dita sotto una 
macchina. 

FRANCIA: IL GOVERNO DI FRONTE 
la Citroen annun- ALLA CRISI ENERGETICA 
eia la serrata 
per 11 giorni 

lDal 22 dlilcembre allo gennaio pros­
sim i, tuttel·e fabbriche fr·ance·si delila 
Cit-roen reste·ranno ·chiuse. La dire­
zione fio ha annunciato ufficialmente 
oggi. mO'tivan'do la lSerram con _ iii 
crollo -de'l'le esportaziQlni che si sa­
rebbe registrato nelile ultime 'Setti­
mane, e con la nece's'sHà di appor­
tare modifiohe tooniohe agli impianti. 

La Cirtroen è .Ia seconda azienda 
automobiHsti'ca fral1'ce'Se, c'On 60.000 
dipendenti e 600 mila auto prodotte 
nel '12. 

'L.!a dilrezione ha precisato che i 
giornii di inattività saranno cons'ide­
rati come un antilci'PO' (!forzato) suille 
ferie del 1974. 

C'Orre vO'ce ohe anohe la Renault, 
la P8Iugeot e la Chrysler-Simca sta­
rebbero per annunci'are 'la chi'U's'ura 
dellile p'roprie fabbrilche francesi per 
un periodo di 10-1'5 giorni. 

Alfa Sud 

SCIOPERO 
CONTRO IL CAROVITA 

Venerdì 7 dicembre all'Alfa sud 
c'è stato il primò sciopero di un'ora 
per turno dichiarato dal consiglio di 
fabbrica, contro l'aumento del prez­
zo della pasta e il carovita. Lo scio­
pero è stato una ulteriore occasione 
di chiarezza per gli operai sul pro­
blema dell'apertura della lotta. AI 
primo turno alle carrozzerie la par­
tecipazione allo sciopero è stata to­
tale con assemblee nei reparti; alle 
meccaniche la partecipazione è sta­
ta meno compatta, lo sciopero è riu­
scito alle linee del montaggio e pre­
montaggio, un po' meno alla finizio­
ne motori. 

Aumenta di giorno in giorno if nu­
mero defle fabbriche che chiudono 
per mancanza di gaso/io e di olio 
combustibile; si accumulano, presso 
il ministero del lavoro, le richieste 
di messa a cassa integrazione, men­
tre si delinea chiaramente, per mal· 
te aziende, e prima tra esse la Fiat, 
la prospettiva di chiudere completa­
mente la fabbrica nei giorni intorno 
a Natale, indipendentemente dalla 
mancanza o meno di rifornimenti 
energetici (sullo esempio della fran­
cese Citroen, che ha chiuso per una 
settimana, nonostante che la Francia 
non sia per nulla toccata dalla crisi 
energetica). Aumenta anche i/ nu­
mero delle scuole che chiudono, per­
ché manca totalmente il riscaldamen­
to. Infine l'eccezionale ondata di mal­
tempo che si è abbattuta sul mezzo­
giorno, cumulandosi con la crisi ener­
getica e con la serrat8> dei trasporti, 
ha avuto, moltiplicata per 10, gli stes­
si effetti che tutte le c catastrofi na­
turali ]o, dal colera all'uragano di Pa­
lermo, hanno sul tessuto economico 
del sud: quelfa di distruggere le pos­
sibilità di lavoro, di a-bitazione, di 
vita per migliaia di profetari. Con la 
aggiunta che la crisi energetica inter­
nazionale chiude completamente le 
vafvole dell'emigrazione, riduce dra­
sticamente le entrate di centinaia di 
migliaIa di famiglie (di interi paesi e 
città) che vivono di "rimesse., e 
rischia di riversare sull'Italia un'on­
data di proletari licenziati e cacciati 
dai loro posti di favoro alf'estero. 

La crisi energetica, una vera e pro­
pria guerra scatenata dal capitale con­
tro i profetari, ha tre aspetti: quello 
di un gigantesco coprifuoco, ben più 
importante del divieto .di circolazione 
la domenica, imposto agli oper8>i e 
agli studenti attraverso fa chiusura 
dei luoghi dove essi si incontrano e 
si organizzano; quello di un tentativo 
di mettere alla fame la stragrande 
maggioranza· dei proletari con un nuo­
vo balzo dei prezzi ottenuto attraver­
so /'imboscamento dei prodotti più 
necessari che, accanto alla "borsa 
nera» ricorda apertamente i tempi di 

guerra; infine, una manovra defl8>zio­
nistica di portata gfgantesca, che è 
quanto si nasconde dietro agli inni 
che governo e padroni stanno elevan­
do in questi giorni alla fine del con­
sumismo, levatrice di un nuovo mo­
dello di sViluppo. Non c'è padrone 
che, per quanto grandi siano gli in­
convenienti di fronte a cui lo mette 
l'attuale situazione - e che sul lun­
go periodo, sono destinati probabil­
mente a sviluppare acute contraddi­
zioni interne al fronte borghese -
oggi non abbia qualcosa da guada­
gnare da almeno uno di questi 
aspetti. 

Esaminiamo quindi questi tre pun­
ti separatamente, a cominciare dal­
l'ultimo. 

1) Le conseguenze che la «stret­
ta .. petrolifera avrà suff'economia ita­
liana nel suo complesso, mettono in 
discussione gli stessi orientamenti di 
fondo del governo, che verranno di­
scussi nel c vertice li dei p8>rtiti di 
maggioranza convocato per martedì 
11. 

Questo vertice è stato preparato 
da due documenti, indiscutibilmente 
contrapposti, presentati da La Malfa 
e da Giolitti, che rispecchiano indiriz­
zi totalmente divergenti sul modo di 
affrontare 18> situazione. 

PO', operatore est.er.no dell 'PCI, nelila 
fella:z!ione iniziale ·si è 'S'CU's'ato con 
gli opera.i Idi M i'ra'fiori perché non è 
stata loro data la parola ~I Palazzet­
to, ma ha poi r·ibadito che 1a de'Ci­
sione di fare tre ore -era già stata 
presa, al1'che tenenido conto di tutte 
i'e 81ltre cate'gorie, e tha tentato di 
inca;nalare ' la dÌlS'OUssione su pro­
blem'i • te'Clii'ci 'e orçanizz.ati'Vi ". la 
ti'S!posta non si è fatta attendere. Con 
~a ·massima lCa~ma e durezza, tutti 
I del 99ati hanno portato av·a-nti le 
,lorO' él'Ccuse s'li.la gestione sindaoale 
del,la vertenza e<"dePio sciopero del 
1'2. Sono state denuoci'ate da tutti 
le inammi5'sih~1i v i'olazionli della de­
mOCraii'a ~peraia atttuate ali Palaz-
2.etto, la Ji.nea -suicida portata avan­
ti dailia FLM, mentre ne"a dlscuS'sio­
ne in fabbrioa emel1ge la vdlontà 
Operaia Idi fare o'tto'·ore di S!cIiopero, 
di unirsi agli altri operai in ,lotta a 
Jorin.o, ,di c.ollegarsi IOOn t>utti i prO'­
etan 'che 'In questo momento, nei 
quartieri operai, soff.rono ma9gior­
mente iii razionamento imposto dal 
gO'~ernO' e deWaumento vertiginoso 
del prezzi. 

Perché non aumentiamo il prezzo del giornale 

Come è noto, la bilancia commer­
ciale (esportazioni-importazioni) chiu­
derà quest'anno con un passivo di 
2.500 miliardi. Questo disavanzo non 
ha intaccato in modo sostanziale le 
riserve valutarie italiane, perché è 
stato pagato sottoscrivendo prestiti 
compensativi alf'estero per circa 
4.400 miliardi. If deficit della bilancia 
commerciale è in gran parte il risul­
tato degli "effetti distorti », come li 
chiamano gfi economisti, della svalu­
tazione def/a lira: costano di più le 
merci importate, rendono di meno 
quelle esportate; in più, la ripresa 
della produzione industriale di que­
st'anno, a cui ha tenuto dietro un net­
to aumento degli investimenti negli 
ultimi mesi, ha gonfiato enormemen­
te gli acquisti italiani aft'estero men­
tre la posizione di vantaggio che le 
m'erci italiane hanno conquistato sui 
mercati internazionali attraverso la 
svalutazione non si è ancora fatta 
sentire in termini di aumento delle 
esportazioni; e, aggiungiamo noi, non 
si farà sentire mai. 

Di qui La Malfa trae la conclusio­
ne che" viviamo al di sopra def/e no­
stre possibilità,. e propone di rime­
diarvi attraverso la compressione del­
la domanda interna. Si tratterebbe di 
apportare ulteriori tagli alla spesa 
pubblica (blocco della spesa corren­
te, cioè di stipendi e pensioni; revi­
sione dei programmi di investimento 
e, soprattutto, restrizioni dei deficit 
degli enti locali e degli enti ospeda­
lieri); di lasciare che i c consumi pri­
vati» (cioè il livello di vita dei pro­
letari) vengano compressi dal «nor­
male» ritmo di inflazione senza al­
cun recupero salariale; e, infine, di 
contenere la domanda per scorte e 
investimenti, andando avanti, passo 
dopo passo, con quella stretta credi­
tizia strisciante che La Malfa e Carfi 
si ostinano a ripetere che non c'è, 
ma che Giolitti ha dimostrato in mo­
do inequivocabife che è già operan­
te. Ma si tratterebbe soprattutto di 
lasciare libero corso agli effetti della 
crisi energetica senza muovere un di­
to, e spendere un sofdo, per creare 
posti di lavoro alternativi o finanzia­
re in qualche modo i settori colpiti. In seconda pagina 

LETTERA APERTA AI 
DELEGATI DELLA FIAT 

La vertenza 
aziendale 
e lo sciopero 
del 12 dicembre 

Cari compagni, 
siamo due compagni di L.C. che 

ormai militano nella organizzazione 
da tre anni e il problema dei soldi 
(ora si dice finanziamento) c'è sem­
pre stato. 

Anche se in misura diversa, per­
ché ad esempio ricordiamo che qua ... 
do abbiamo deciso di aprire una se­
de a Portici, ricordiamo che già al­
lora si pose ii problema dei soldi. 
Eppure allora erano appena 40.000 
lire. Oggi abbiamo problemi più gros­
si dovuti, chiaramente, allo sviluppo 
dell'intervento e alla crescita del­
l'importanza di L.C. non solo a Por­
tici ma anche a Napoli così come in 
tutta Italia. Prima risolvevamo i pro­
blemi del « finanziamento» molto su­
perficialmente e non , avendo chiaro 
che cosa Significasse rivolgersi an­
che per queste cose ai proletari, 
cioè laddove c'era una nostra pre­
senza e un rapporto politiCO costante: 

Oggi le cose sono decisamente 
cambiate, il problema dei soldi è 
affrontato ill modo più serio e orga­
nizzato. Anche i rapporti con i pro­
letari per queste cose si sono fatti 
più chiari, prova ne sia che durante 
il periodo delle lotte dei pescatori e 
cozzicari abbiamo fatto tre sottoscri­
zioni per il giornale. 

Chiaramente però i problemi si 
sono fatti più grossi e servono sem­
pre più soldi. 

Oggi abbiamo una sede (e non ci 
vergognamo: ci siamo fatti prestare 
SO.OOO lire con l'interesse, i soliti 
canali che usano i proletari napole­
tani per vivere) che costa di più, 

Come funziona la nostra sede di Portici 

abbiamo più bisogno di comprare 
carta per volantini, manifesti e tutti 
gli strumenti che servono per il 
maggior volume di lavoro che dob­
biamo affrontare_ 

Allora vorremmo dire anche noi 
qualcosa rispetto a questa nuova cri­
si « finanziaria» in cui si trova la 
nostra organizzazione e specialmen­
te il giornale. 

Abbiamo letto in questi giorni sul 
giornale il perché di questa situazio­
ne e siamo completament.e d'accor­
do sul fatto che il costo della vita, 
incide pesantemente ' anche sul no­
stro quotidiano. 

Però noi pensiamo che il giornale 
non possa non uscire neanche per 
un giorno solo, perché come da tutti 
è stato detto è essenziale per il no­
stro Javoro politico. Sappiamo che 
ci sono degli esperti che lavorano 
per risolvere le cO'se, però noi cre­
diamo che devonoO essere tutti i 
compagni a risolvere questi proble­
mi. Noi come Sezione di Portici, per 
esempio, abbiamo fatto un bilancio 
e pensiamo a breve termine di man­
dare al giornale una quota fissa sul­
le 15.000 mensili. Però c'è una cosa 
da dire, che noi crediamo che al di 
là di un reparto speciale per il « fi­
nanziamento» c'è bisogno che tutti 
i compagni (e scusate specialmente 
al Sud) utilizzino la propria fantasia 
e creatività per poter trovare il mo­
do, anche con piccole cose, di far 
soldi! 

Per quanto riguarda noi, già abbia­
mo in cantiere delle iniziative, le più 
varie, allora pensiamo di mandare 
entro breve tempo un'altra lettera, 
sulla quale spiegheremo le cose che 
abbiamo intenzione di fare, come vo­
gliamo che anche le altre sedi e gli 
altri compagni scrivano quello che 
pensano. 

Per quanto riguarda il costo del 
giornale deve restare assolutamente 
a 'l. 50. Poi lo spiegheremo. 

Saluti Comunisti 

I compagni che ci hanno ·scritto 
questa ,lettera sonO' 'dirigenti ,di una 
sezione che ha le caratteristiche ti­
piche di molte sedi meridionali. Por­
hci è un gl'osso borgO' di 100.000 abi­
tanti quasi interamente costituito 
da\ila con'centrazione 'di famigli'e pic­
colo borghesi vogli·ose di possedere 
la casa ma che non si potevano per­
mettere di averla rn città , cioè a 
Napoli. Una composizione social'e 
dunque essenzialmente reazionaria. 
Man mano che il lavoro e il pesO' 
pdlitico dei compagni 's i estendeva, 
e si poneva in termin i più ,seri "il 
pro-blema dei soldi" , la possibNità 
di rivO'lgersi a settori democrat.i ci e 
progressisti dena borghesia era pra­
fi'camente nuNa, e i compagni hanno 
impostato fin da'II'inizio rI problema 
alfinterno ,dei 'loro rapporti con i 
prdletari. Del resto tutti i dirigenti e 
i mplitanti de~la sezione hanno gli 
stessi problemi materiali del prdle· 

tariato : campano facendo lavori pre­
cari e saltuari, i compagni ·studenti 
h'anno da fare i <conti, come tutti gli i 
stlfdenti prolet<ar-i '<Ii Napdli, coli fat­
to che esC'Ono di casa a!1 mattino 
aven'do in t.asca le 100 liTe per fau­
tdbus, andata e riror'l1'o. 'In queste 
coll'dizioni, mantenere una sede e 
svi,luppare i,l I·avoro rivdluzionario è 
un prob'lema che si può risolvere 
solo ren'dendo più profondo, più ric· 
co, 'Più cO'mplessivo il proprio radi· 
camento tra i prClletari . Alzare iii co· 
sto de'l giornale 'Per questi compagni 
come per i prdletari rappresenta un 
peso materiale effettivo, non simbo­
lico. E' S'bagltato da tutti i punti di 
vista. 

Però sarebbe anohe sbagliato ri­
nunciare a 'chie1dere ai proletari, 'Sot­
toposti a un attaaoo senza preceden­
ti alle 'col1'dizioni più elementari di 
vita, l'impegno per quanto minimo a 
sostenere l'organizzazione e il gior­
nale in cui credO'no . I peS'catori e i 
cozzicari di Portici hanno raccdlt'O' i 
soldi per il gioma'le nel momento in 
oui infuriava iiI co~era e gli era stata 
sottratta ogni possibi I ità di soprav­
vivenza . 

L'hanno fatto spontaneamente, in 
nome lde~l'a 'loro lotta, ·dell'organizza­
l'ione e del giornale i,n 'cui si rico­
noscevano. Prima viene iii coraggio 
pdlitico di cOl1'durre tino in fondo a 
fianco e afla testa 'dei proletari,' le 
battaglie giuste: su Questa base, è 
possibile fare appeno all'enorme ri­
serva di energia , di sol·idarietà e di 
in-iziativa che i prdletari sanno svi· 
luppare, an-che nei tempi più duri . 

Per il- governo, si tratterebbe di ge­
stire la più pesante recessione defla 
economia italiana dai tempi del dopo­
guerra, senza confronto con quella 
del '63. Logico quindi che i socialisti 
siano recalcitranti a farlo. Per questo 
i/ documento di Giolitti è un tenta­
tivo di sottrarsi a questa stretta. If 
suo punto di partenza non è il pareg­
gio del deficit commerciale (fa bilan­
cia dei pagamenti può anche restare 
in rosso per qualche anno di segui­
to . Che lo resterà nel 1974 è ormai, 

(Continua a pago 4) 



2 - LOTTA CONTINUA 

Questa « lettera aperta» ai delega­
ti della Fiat intende favorire la di­
scussione su alcuni temi più impe­
gnativi per il movimento di lotta e 
il ruolo delle avanguardie operaie. La 
prossima " lettera aperta» sarà dedi­
cata al problema del rapporto tra lot­
ta operaia e situazione governativa·, 
de/l'antifasc(smo e del a compromes­
so storico ". 

AL PALAZZETTO: DISCORSI 
LUNGHI E SCIOPERI CORTI. 
LA GIUSTA RISPOSTA DEI 
DELEGATI FIA T 

Giovedì mattina, al Palazzetto dello 
Sport. si è tenuta l'assemblea gene­
rale dei consigli di fabbrica, l'argo­
mento sostanziale dell'assemblea era 
lo sciopero generale del 12 dicembre. 
In teoria, doveva, essere l'assemblea 
dei delegati a (jeciderne gli obiettivi, 
la durata, la formà del suo svolgi­
mento. 

In pratica, la decisione era già sta­
fa presa. Nel freddo gelido del Palaz-

· zetto, l'introduzione del segretario 
della Camera del lavoro Pugno, ha 
costituito una doccia fredda in più 

· quando si è pronunciato sulle modali-
· tà dello sciopero: 4 ore, e 3 per le 

maggiori aziende (Fiatl. invece delle 
·8 ore; nemmeno una parola sulla pro­
'posta di fare un grande corteo unita­
.rJo per la città. 

:.: Un compromesso assai grave, dun­
-que, che svuotava di gran parte del 
suo significato lo sciopero generale 
come hanno mostrato subito di capi­
re nella loro stragrande maggioranza 
i delegati della Fiat e delle altre fab­
briche. Qual'era infatti per i compa­
gni operai e delegati il significato 
reale dello sciopero generale? Non 

· quello di una generica dimostrazione 
simbolica, bensì quello di un serio 

· passo in avanti della lotta, promuo­
vendo, con uno sciopero pieno e con 
i picchetti, una partecipazione di mas­
sa assai più ampia allQ sciopero, e, 
con la manifestazione cittadina, la 
azione richiesta dagli operai sui temi 
sociali, dei prezzi, del freddo, della 

· borsa nera. 
La relazione che Pugno ha letto a 

nome delle tre confederazioni provin­
ciali lasciava cadere invece tutto que­
sto in un gioco di equilibri inaccetta­
bili, dopo aver denunciato i « ritardi" 
del sindacato, la portata nuova, pro­
vocatoria e generale, dell'attacco del­
la Fiat e del governo, che senso ave­
va la proposta delle tre ore senza 
manifestazione? 

Qui va chiarita subito una cosa. 
Quando si era cominciato a discute­
re nel sindacato dello sciopero ge­
nerale, erano venute fuori molte op­
posizioni, non solo nella CISL e nella 
Ull, ma anche nella CIGl, in parti­
colare tra alcuni socialisti, affannati 
à coprire il governo, di cui condivido­
no le responsabilità. Stando così le 
cose, qualcuno potrebbe pensare di 
giustificare il compromesso sulla du­
rata e la forma dello sciopero gene­
rale con la necessità dell'unità sin­
dacale. Ma a che serve allora convo­
care . un'assemb1ea generale dei con­
fligli, che dovrebbe essere per gli 
fltessi sindacati, la sede la più auto­
revole di decisione, se poi ci si ri­
fiuta non solo di accettare la volontà 
dei delegati, ma persino di permet­
terle di esprimersi attraverso il di­
ritto di parola? Nessuno ha chiesto 
,l i sindacalisti di venire a fare discor­
si di fuoco, ma il minimo che dove­
\. ano fare era di dare la parola ai de­
legati, per battere con l'unità dei de­
legati la volontà di divisione di qual­
che burocrate. E' accaduto il contra­
rio. C'è stata una passerella di ope­
ratori sindacali, che hanno parlato di 
tutto, tranne che dei problemi reali 
del momento. 

Siamo arrivati al punto che la presi­
. denza si è rifiutata di leggere la mo­

: zione della lancia e della Bertone, per 
. il semplice fatto che chiedevano lo 

sciopero di otto ore. Non è stato un 
caso che la protesta più cosciente, 
compatta e decisa sia venuta dai de­
legati della Fiat e in particolare delle 
carrozzerie di Mirafiori. Sapevano, per 
averlo vissuto in questi mesi, qual i 

'· -costi gravissimi produce una linea 
sindacale di freno, rinvio, divisione, 

-e svuotamento delle lotte, spinta fi­
no ad ignorare a più ripre~e le stes­
se " sovrane" decisioni assunte nei 
consigli di fabbrica : come è avvenu­
to nell'ultimo mese per la dichiara­
zione del primo sciopero aziendale, 
ripetutamente votata dai consigli del­
le carrozzerie e dal consiglio di M ira­
fiori e ripetutamente ignorata dal sin­
dacato. 

Soprattutto i delegati della Fiat, re­
duci dallo sciopero di martedì, segui­
to subito dopo dal ricatto della cassa 
integrazione, sanno benissimo che 
svuotare lo sciopero generale del 12, 
riducendolo a uno sciopero interno 
di tre ore, senza i picchetti, senza un 
corteo generale cittadino, equivale, a 
Mirafiori, a provocare il fallimento 
dello sciopero stesso, a rischiare un 
pauroso passo indietro rispetto a mar­
tedì. Proprio Perché sanno questo, 
perché sentono il peso di una simile 
responsabilità, i delegati di Mirafiori 
hanno reagito con fermezza. pur rifiu-

LETTERA APERTA AI DELEGATI DELLA FIAT 

La vertenza aziendale e 
sciopero del 12 dicembre 

lo 
tando la' rissa, al modo indecente in 
cui la presidenza gestiva l'assemblea 
costringendo tutti a prendere atto del­
la loro volontà . 

Non si è trattato, cioè, soltanto del­
la giusta risposta ad 'Una conduzione 
burocratica che negava la parola ai 
delegati per darla ad un'interminabile 
serie di lettori di inutili pappardelle; 
ma anche, e soprattutto della consa­
pevolezza che una linea come quella 
testardamente perseguita dai sindaca­
ti porterebbe di fatto all'indebolimen­
to e' al crollo della lotta alla Fiat. 

Questa è la ragione politica della 
unità completa fra i delegati delle car­
rozzerie, dai compagni del PCI a quel. 
li della FIM, a quelli di Lotta Conti­
nua o del CUB, etc. 

Questa unità, così come si è espres­
sa al Palazzetto e nell'impegno per 
la riuscita dello sciopero di martedì 
e del corteo interno, è il punto di ar­
rivo di un processo lungo e difficile, 
che ha visto in questi mesi i padro­
ni e il governo scatenare la guerra 
parlando di tregua, e ha provocato 
nei delegati disorientamento, sfiducia, 
sbandamento. Il problema è, ora, di 
andare avanti . 

LA SITUAZIONE IN FABBRI­
CA E L'ATTACCO PADRO­
NALE 

Succede a volte che alcuni delega­
ti dicano ai compagni di Lotta Conti­
nua: "Voi fate tutto facile, e inve­
ce, le cose sono difficili, e noi fac­
ciamo i conti tutti i giorni con le dif­
ficoltà che ci sono ». In realtà non è 
qui la differenza. Noi non sottovalutia­
mo le difficoltà; ma è utile discutere 
insieme e chiarirsi bene le idee sulle 
cause di queste difficoltà per affron­
tarle più efficacemente. 

La classe operaia subisce un attàc­
co padronale che mira a colpirla in 
tutti i momenti della sua esistenza: 
nella condizione del lavoro; nella si­
curezza del lavoro; nel potere d'acqui­
sto del salario; nella libertà di orga­
nizzazione in fabbrica; nella condi­
zione di vita familiare; nella capacità 
di riconoscere le idee giuste da quel­
le borghesi. Il filo che lega questa 
catena di attacchi padronali è l'infla­
zione, il ricatto della miseria. Questo 
filo è passato intanto dalle mani di 
Andreotti a quelle di Rumor. Mentre 
il valore monetario dei salari resta 
costante, il valore reale, cioè le cose 
che si possono comprare con i soldi 
del salario diminuisce paurosamente. 
Le pressioni dei padroni per l'aumen­
to dei prezzi, alle qUali il governo ce­
de quotidianamente, arrivano fino al­
l'incetta di beni necessari, come il 
gasolio, lo zucchero, la pasta . Quan­
do manca o ritarda una _ risposta di 
lotta, la conseguenza è inevitabil­
mente una ritirata gravissima sul 'ter­
reno della condizione di lavoro che 
strappa agli operai quelle conquiste 
sull'organizzazione del lavoro che so­
no costate tanti anni di lotta. Sono gli 
straordinari, l'aumento dei tempi e 
delle mansioni, l'attacco al diritto al­
la mutua, il ritorno al fascismo dei 
capi. E' chiaro dunque che l'attacco 
al salario sta all'aumento dello sfrut­
tamento, come il freddo alla polmo­
~ite; è chiaro cioè che la lotta per 
I a~mento ,del salario non è {( corpo­
ratl~a ", ne « arretrata », ma è il pun­
to dI partenza per rovesciare l'attacco 
alle condizioni di lavoro . 

Molti delegati hanno a lungo cre­
duto che la lotta per il salario fosse 
" arretrata", e fosse contraria a.lla 
lotta contro l'organizzazione capita­
listica del lavoro, o per l'unità tra il 
Nord e il Sud. Sono stati trascinati 
così su un terreno falsamente politi­
co, e hanno rischiato di staccarsi pe­
ricolosamente dalle masse, o, peggio 
ancora, di guardare dall 'alto in bas'so 
alla volontà di massa di mettere il 
salario al centro della lotta. Non è un 
mistero per nessuno che in quel pe­
riodo i legami tra i consigli e la 
massa degli operai si sono pesante­
mente allentanti; in molti posti c'è 
stata anche le reazione opposta, e 
ugualmente pericolosa, della sfiducia 
della rinuncia e delle dimissioni di 
molti delegati combattivi. 

Se ripensiamo alla' storia di questo 
autunno, vediamo che alla base delle 
difficoltà registrate dal movimento 
operaio c'è la forza di un attacco, ge­
nerale, economico e politico, della 
borghesia e del governo, accompagna­
to da una linea, nei gruppi dirigenti 
del PSI ,del PCI, delle confederazio-

ni sindacali, ostinatamente incapaci 
di accogliere e dare spazio ai biso­
gni delle masse. 

Nel 1968-69 il distacco e il contra­
sto tra la linea dei partiti riformisti 
e dei sindacati da una parte, e i bi­
sogni e la coscienza nuova della clas­
se operaia dall'altra, portarono ad una 
enorme ~esplosione della lotta ope­
raia spontanea, che costrinse con la 
sua forza e la sua durata i sindacati 
stessi a fare marcia indietro, recupe­
rare i contatti con il movimento, a 
cercare un'organizzazione diversa che 
si fondava, appunto, sui delegati e sui 
conSigli. 

In questi mesi, la linea dell'" oppo­
sizione diversa ", e della tregua so­
ciale di fatto, che i partiti riformi­
sti e i sindacati hanno adottato, han­
no di nuovo aperto il distacco e il 
contrasto con la massa operaia: ep­
pure non c'è stata la ripetizione del 
'69. Questo vuoi dire che la classe 
operaia sa oggi che la posta in gio­
co € molto più alta , e che non è 
possibile prendere in contropiede i 
padroni; sa che c'è bisogno di orga­
nizzaziç>ne, e soprattutto di un pro­
gramma generale, così come è gene­
rale quello della borghesia. 

Se questo è vero, ecco allora, die­
tro la facciata della stanchezza , del­
la sfiducia, dell'individualismo rina­

.scente tra gli ope'rai, la domanda po­
litica di un programma chiaro, di una 
organizzazione chiara. 

. , 
LA CRISI ENERGETICA 

Attraverso l'uso della « crisi ener­
getica .", l'offensiva antipopolare del­
la borghesia ha compiuto una nuova 
enorme scalata. Ancora una volta i 
padroni fanno finta che ci sia una ne­
cessità naturale a giustificare il loro 
attacco . L'hanno fatto col colera a Na­
poli e nel sud, col nubifragio a Pa­
lermo; ora lo fanno su scala interna­
zionale col pretesto che manca il pe­
trolio. Fortebraccio (il corsivista del­
l'Unità) ha spiegato il concetto con 
una bel!a battuta: « Gli sceicchi sono 
le cozze del deserto ». 

Oltre a tutti gli attacchi padronali 
di cui abbiamo parlato prima, con il 
cosiddetto «piano di !3mergenza» i 
padroni aggiungono un anelio della 
loro catena per schiacciare definitiva­
mente il proletariato. Mentre danno 
una nuova violenta spinta al carovita 
(benzina, gasolio, pane, pasta, giorna­
li; e loro lo chiamano « blocco con­
trollato dei prezzi ,,), mettono in at­
to una riduzione enorme dei posti di 
lavoro. Mentre cioè si riduce sempre 
più pesantemente il valore del sala­
rio degli operai, si riduce pesante­
mente allo stesso tempo, il numero 
di coloro che percepiscono il salario. 
In parole povere, con i soldi che pren­
do, posso pagare la metà delle cose 
che potevo comprare due anni fa, e 
devo mantenere un numero maggio­
re di persone! 

Con questa nuova gravissima sca­
lata dell'attacco padronale e gover­
nativo, la difficoltà della risposta ope­
raia cresce, ma cresce anche la pos-

sibilità di una risposta adeguata. La 
condizione è, ancora più di prima, la 
esistenza di un programma chiaro e 
di un'organizzazione efficace. 

LA SITUAZIONE DELLA 
« VERTENZA AZIENDALE)) 

Fermiamoci un momento a valuta­
re la situazione della « vertenza azien­
dale n, nel nuovo quadro creato dalla 
cosiddetta «crisi energetica ». Par­
tiamo dal punto che è stato centra­
le nella discussione e anche nello 
scontro sulla piattaforma: il dissenso, 
cioè, tra una posizione (come la no­
stra) che metteva al centro la que­
stione del salario, e una posizione 
(come quella sindacale, e condivisa 
a lungo dalla maggioranza dei dele­
gati) che metteva al centro la que­
stione degli investimenti al Sud. 

Noi non possiamo essere d'accor­
do con chi dice « chi se ne frega del 
sud, vogliamo i soldi ". AI contrario, 
sappiamo che la sensibilità e la pas­
sione politica con cui la classe ope­
raia del nord, sempre di più (La ma­
nifestazione operaia a Reggio Cala­
bria ha lasciato il suo segno) guar­
da all'unità di classe fra Nord e Sud 
è un elemento decisivo nella lotta 
per l'emancipazione del proletariato 
in Italia. Ouello che dobbiamo discu­
tere, e verificare, è quale via condu­
ce alla crescita dell'unità di classe 
fra il Nord e il Sud. 

Noi non siamo « contro» gli inve­
stimenti al Sud; una pOSizione simi­
le non avrebbe senso. Ma siamo con­
vinti che la linea degli « investimen­
ti al sud» è incapace di risolvere i 
problemi delle masse proletarie me­
ridionali e dell'unità Nord-Sud_ La lot­
ta lunga, eroica, ma sconfitta, delle 
masse meridionali per « l'industrializ­
zazione " negli anni '50 - e il suo se­
guito nell'emigrazione - l'avevano 
già mostrato. Il capitale è andato al 
Sud solo in due casi: quando gli con­
veniva, perché incassava i soldi dello 
stato, sfruttava ferocemente la forza­
lavoro, e utilizzava cinicamente la po­
sizione geografica (basta pensare al­
la rete delle raffinerie «americane n 

nel meridione, che creano disoccu­
pazione, carovita ; inquinamento, e 
soggezione al dominio imperialista 
sul Mediterraneo); oppure quando è 
stato costretto dalla lotta operaia, co­
me dopo il '69; quando cioè la clas­
se operaia gli ha presentato il conto 
dell'emigrazione, della congestione 
urbana, della concentrazione produtti­
va al Nord. In tutti i casi , il capitale , 
fino a che conserva il potere, decide 
lui quanto e come investire, e lo de­
cide di base al conto del suo profit­
to. Non occorre essere estremisti per 
sapere che ogni nuovo insediamento 
inJustriale nel sud moltiplica disoc­
cupazione e carovita; e gli operai del­
la Fiat, del resto, lo sanno di perso­
na. Da questo punto di vista, la que­
stione è una sola: essere pronti a 
usare di ogni nuova industria al Sud, 
di ogni tentativo capitalista di scari ­
care sul proletariato meridionale il 
costo della lotta operaia al Nord, per 

rafforzare la lota di classe e la sua 
direzione operaia nel Sud. 

Vediamo quello che è successo al­
la « vertenza Fiat ", prima ancora che 
si sia conclusa. La piattaforma sinda­
cale chiedeva alla Fiat, per il mante­
nimento di impegni già presi o per 
nuov'i impegni, poche migliaia di po­
sti .di lavoro al Sud. La Fiat, com'è no­
to, ha sbandierato la sua « disponi­
bilità »; contemporaneamente ha di­
chiarato i! blocco defle assurJzioni: in 
parole povere, fra pensionamenti e ri­
cambio «normale» (il «turn-over ») 
qualcosa come dodicimila posti di la­
voro in meno nel giro di un anno! 
Cioè già due o tre volte di più dei 
« nuovi posti di lavoro n al sud. E non 
è tutto, dato che la Fiat promette og­
gi la cassa integrazione (cioè la ser­
rata) e domani una Il ristrutturazio­
ne " accelerata che può portare a li­
cenziamenti di massa . E perché non 
ricordare che lo stillicidio dei licen­
ziamenti quotidiani di rappresaglia al­
la Fiat ha già raggiunto una cifra di 
proco inferiore all'organico dell'OME­
CA di Reggio Calabria? 

Non c'è dunque da meravigliarsi se 
una piattaforma, già prima «spiazza­
ta n rispetto agli interessi operai, è 
oggi completamente priva di credi­
bilità. Il fatto che la trattativa non 
sia ancora stata interrotta, non è che 
la conferma del modo in cui si vuole 
far giocare questa vertenza, trasferen- , 
dola - com'è già avvenuto - al li­
vello degli incontri fra Governo, Fiat 
e Confederazioni sindacali, per otte­
nere l'aumento dei listini auto {cioè 
un nuovo colpo al carovita), e la chiu­
sura a prezzi di svendita, con qual­
che irrilevante «garanzia n sugli in­
vestimenti al sud. Che spazio di ini­
ziativa, decisione e mobilitazione ab­
biano i delegati in tutto questo, non 
si vede proprìo; né si vede come c'en­
tri l'unità Nord-Sud. Soprattutto è 
chiaro che il mantenimento di questa 
impostazione non fa che accrescere 
il numero degli operai - e sono tarl­
ti, anche fra quelli più combattivi, co­
me ha mostrato lo sciopero di marte­
dì - cbe esprimono la loro protesta 
negativamente, dissociandosi dalla 
lotta, e non fa che accrescere lo spa­
zio agli alibi di quelli - e ci sono! -
che ricorrono all'inadeguatezza della 
piattaforma per giustificare il loro 
crumiraggio . 

E' naturale, e positivo, che, in que­
sta situazione, e di fronte al ritrova­
to impegno nello sciopero, fra i dele­
gati sia cresciuta la fiducia e s i sia 
arricchito il dibattito. Molti sono i de­
I egati che ricordano la clausol a ag­
giunta alla piattaforma, che prevede­
va la necessità di modificare gli 
obiettivi salarial i se l'attacco padro­
naie e governativo contro i prezzi fos­
se andato avanti. (E molti, anche, so­
no quelli 'che ricordano che gli stessi 
sindacalisti , Lama e Storti in testa, 
dichiaravano mesi fa che una lotta 
salariale generalizzata sarebbe stata 
inevitabile se i prezzi non fossero 
stati bloccati. I prezzi sono andati al­
le stelle, ma Lama e Storti hanno 
cattiva memoria, e non ricordano più 
le loro dichiarazioni). 

Domenica 9 dicembre 1973 

Siamo, dunque, un passo avanti, e 
sarà la lotta stessa, nel suo SViluppo, 
a far r,naturare ancora megl io le cose. 
Ma ci si può accontentare di questo? 
Ci si può accontentare di chiedere 
qualche riaggiustamento nella piatta· 
forma, o bisogna invece battersi per 
modificare radicalmente il senso del. 

. la vertenza aziendale, facendone la 
base per lo sviluppo di una risposta 
generale all'attacco congiunto della 
Fiat e del Governo, al « piano d'emer. 
genza »? 

Questa è la questione che ci sta di 
fronte, e su questa proponiamo i I di· 
battito più aperto fra gli operai e fra 
i delegati. 

cc IL SALARIO E BASTA,,? 
Nelle polemiche di comodo Con 

noi, qualcuno ci ri mprovera di parla· 
re «del salario e basta n. Questo è 
falso. Abbiamo già visto che la lat· 
ta per i I salario è la premessa indi· 
spensabile per ricostruire la risposta 
collettiva e unitaria della classe , e 
non la rispostq individualista e « se·l· 
vaggia » - gli straordinari, i mille me· 
stieri aggiuntivi, la monetizzazione 
della fatica o della nocività ecc. - e 
per recuperare la forza nell'attacco 
alla ristrutturazione, alla cosiddetta 
• utilizzazione degli impianti", alla 
restaurazione della disciplina fasci· 
sta dei capi. 

Vale la pena 'di liberarsi , intanto, di 
un ragionamento che la borghesia ten· 
ta d'infilare nella testa degli operai, 
secondo cui ,aumentare i salari è inu· 
tile, perché . tanto aumentano anche i 
prezzi. Prima di tutto perché , come 
gli operai hanno sperimentato nei fa· 
mosi ,< cento giorni ", che rischiano 
di diventare duecento, anche se non 
crescono i salari i prezzi aumentano. 
In secondo luogo, perché questo di­
scorso, come al solito, viene usato a 
senso unico.' Se i padroni ragionasse· 
ro allo stesso modo, infatti, direbbe· 
ro: « E' inutile aumentare i prezzi, 
perché tanto aumentano i salari n. Na· 
turalmente i padroni non si sognano 
nemmeno di ragionare così; e au· 
mentano spudoratamente i prezzi , e 
quindi i profitti; e aumentano anche i 
« salari n dei loro tirapiedi, dai supero 
burocrati ai generali ai dirigenti 
aziendali. 

Ma il valore della lotta sul salario 
non si esaurisce ·qui. nella sua imo 
portanza rispetto alla resistenza del· 
l'autonomia e dell'unità operaia in fab· 
brica. Il valore della lotta sul salario 
è assai più generale, e inve~te l'int.e· 
ro arco dell'attacco sociale della boro 
ghesia. In una fase caratterizzata dal· 
la rapina dell'inflazione e dall'attacco 
all'occupazione, come quella che stia· 
mo vivendo, e che è destinata ad in· 
tensificarsi drammaticamente nei 
prossimi mesi (con il ridimensiona· 
mento drastico di alcuni settori, dal 
turismo al commercio alla piccola pe· 
sca all'agricoltura contadina, al la· 
varo a domicilio ecc.; con la chiusu· 
ra di una moltitudine di piccole fab­
briche; con il ritorno degli emigrati 
licenziati dal nord Europa ecc.). La 
difesa e l'aumento del monte-salari è 
la chiave di volta di una risposta geo 
nerale del proletariato. E della stessa 
unità nord-sud. AI tempo stesso, la 
lotta sul salario è l'unica garanzia di 
una direzione operaia, a partire dai 
punti più maturi dell'autonomia ape· 
raia, sull'intero fronte del proleta· 
riato. 

Noi crediamo che non esista nes· 
sun « nuovo meccanismo di svilup· 
po» se, e fino a quando, la classe 
operaia non avrà conquistato il po­
tere. Oggi è venuto di moda tra i pa' 
droni, da Agnelli a La Malfa, di par' 
lare del « nuovo meccanismo di svio 
luppo ». Quale ricatto sta dietro que­
sta barzelletta, è chiaro: per poter 
fare in futuro «un nuovo meccani· 
smo di sviluppo n, ci dovete lasciare 
liberi ora di licenziare, bloccare i sa· 
lari e le pensioni, aumentare i prez' 
zi e i profitti, sfruttare di più chi la· 
vara. Si tratta di decidere se si ac' 
cetta o no questo ricatto, che promet· 
te, come fa La Malfa , « lacrime e san' 
gue n, in previsione di altre lacrime e 
sangue. 

/I primo punto centrale, che colle' 
ga la lotta operaia nella grande fab' 
brica, alla lotta contro la smobilita' 
zione nelle fabbriche minori, alla lo!' 
ta fra gli occupati precari e i disoC' 
cupati, è la questione della garanzia 
del salario . . Garanzia del salario al 
100 per cento contro le sospensioni. 
sia quelle motivate politicamente (la 
serrata, o quella forma di serraH 
" strisciante .. che è la "mandata a 
casa" in occasione degli scioperi aro 
ticolati). sia quelle motivate economi, 
camente (come la cassa integrazione 
per mancanza di prodUZione): e sap­
piamo come questo sia da tempo un 
obiettivo importante alla Fiat, e lo 
sia a maggior ragione oggi. Garanzia 
del salario nelle piccole fabbriche 
che chiudono o licenziano, sostenuta 
dall'occupazione operaia delle fabbri, 
che - e anche questo è un problema 
drammaticamente aperto oggi a To­
rino. Garanzia di un salario decente 
pel i proletari colpiti dalla ristruttura' 
zione e dalla speculazione padronalB 

- abbiamo l'esempio recente della 
lotta dei mitiliculturi, dei cozzica ri. . ~ 
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dei piccoli pescatori a Napoli, che è 
riuscita a strappare significativi ri­
sultati materiali, e a impedire dura­
mente ogni tentativo di infiltrazione 
fascista. Garanzia del salario per i 
disoccupati e per i giovani in cerca 
di primo impiego, che costituiscono 
una parte enorme del proletariato me­
ridionale . 

Questo è il modo giusto di far 
crescere l'unità fra Nord e Sud; vi­
ceversa, abbiamo visto due mesi fa, 
con l'indegna conclusione della co­
siddetta «vertenza generale sui red .. 
diti deboli", sull'indennità di disoc­
cupazione, sugli assegni familiari, 
sulle pensioni, come l'unità Nord-Sud 
è stata svenduta per sostenere a tut­
ti i costi il governo Rumor. Senza una 
ora di lotta, si è firmato un accordo 
che non dà .una lira ai giovani in cer­
ca di prima occupazione, che dà ai 
disoccupati «ufficiali· 400 lire al 
giorno, invece delle 1.500 chieste dal 
sindacato, delle 2.000 chieste dal PCI, 
delle 3.000 chieste dai disoccupati 
nelle città in cui era iniziata una loro 
organizzazione autonoma; un accordo 
che rifiuta ai pensionati l'aggancia­
mento coi salari; un accordo che ri­
tocca in misura irrisoria gli assegni 
familiari. Eppure, è di questo, dell'in­
dennità di disoccupazione, delle pen­
sioni, degli assegni, che deve vivere 
la grande maggioranza del proletaria­
to meridionale. Come si può dun­
que parlare di unità Nord-Sud, dal 
giusto sacrificio degli obiettivi sala­
riali agli «investimenti al sud", 
quando si è soffocata senza un'ora 
di sciopero una lotta che poteva uni­
re la classe operaia occupata con le 
grandi masse proletarie del sud? E' 
questo processo di unificazione della 
lotta operaia e proletaria, nel Sud e 
nel Nord, soffocato due mesi fa dallo 
accordo Governo-Confederazioni, che 
dev'essere rimesso in moto oggi, dal­
Ia base, rispondendo al «piano di 
emergenza", e proiettando le Cl ver­
tenze aziendali ~ in un programma di 
lotta sociale. 

In questo programma rientra co­
me un elemento decisivo la lotta sui 
prezzi. Ancora una volta, occorre ri­
cordare come il proletariato meridio­
nale è il più ferocemente colpito dal 
carovita e dalla disoccupazione. E' 
possibile lottare contro il carovita? 
E come? 

L'esperienza di questi mesi ha mo­
strato la bancarotta di una linea che 
delega alla trattativa fra governo e 
confederazioni sindacal'i il controllo 
sui prezzi: «il «blocco dei prezzi" 
non è stato altro che una provoca­
toria etichetta, dietro la quale è pas­
sato l'arrembaggio dei capitalisti 
grandi e piccoli. Con più la beffa del 
« blocco" della contingenza. Ma an­
che questo è servito a fare chiarez­
za. Oggi gli obiettivi di una mobilita­
zione proletaria contro i prezzi sono 
molto più precisi, ed è più chiaro il 
modo di perseguirli .' 

Gli obiettivi che riguardano i gene­
ri di prima necessità in primo luogo. 
Sugli affitti (mentre sta riprendendo 
slancio, a Roma, a Palermo, e altro­
ve, la lotta per l'occupazione delle ca­
se vuote, con la partecipazione più 
diretta e impegnata degli operai e 
dei consigli di fabbrica) è ormai radi­
cato nella coscienza proletaria, e pra­
ticato in zone sempre più ampie, lo 
obiettivo che nessun affitto superi il 
10 per cento del salario. Sui generi 
~limentari, il pane, la pasta, la carne, 
lolio, lo zucchero, il latte, l'obiettivo 
del «prezzo politico" è fondamenta­
le, e ha una controparte precisa: il 
Governo, le Prefetture. E non è diffi­
cile dato che i fondi per finanziare il 
prezzo politico dei generi alimentari 
stanno nelle tasche dei grandi spe­
culatori americani e italiani che do­
minano il mercato alimentare. All'in­
cetta, alla borsa nera, all'abitudine a 
far sparire le merci, per affamare la 
g~nte, e riscattare il potere politico, 
bisogna rispondere col controllo po­
Polare sugli imboscamenti, la lotta 
Per la requisizione, e la rivendicazio­
ne della nazionalizzazione. Questo va­
Ie soprattutto per l'industria petrolife­
ra, in mano alle compagnie america­
ne e ai loro manutengoli fascisti, che 
non esitano a far crepare di freddo la 
gente, e usano l 'Italia, e il meridione 
soprattutto, come una base gratuita 
Per le più sporche lavorazioni, quel­
le che i paesi « civili" rifiutano di 
OSPitare; e per esportare poi gran 
Parte dei prodotti, che sono sufficien­
ti a coprire una volta e mezza il con­
s,urna italiano: altro che K crisi del­
I energia! ». 

La gratuità dei trasporti, la gratuità 
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ri dei costi della scuola sono gli alt 
obiettivi essenziali per la lotta con 
tro i prezzi, in difesa del salario so 

-

ciale. 

-
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Alcuni di questi obiettivi sono ac 
cettati, a parole, dal PCI e dai Sinda 
cati, come per il «prezzo politico 
della pasta e del pane. Ma non un 
sola lotta, non una sola mobilitazio 
ne proletaria viene indetta per pe 
seguirli. Dopo i I «piano di emergen 
za ", siamo arrivati a una situazion 
incredibile. In molte federazioni, 
PCI pubblica manifesti che chiedon 
la revoca degli aumenti della benzin 
e del gasoliO; su scala nazionale. pre 
senta una mozione parlamentare ch 
non fa parola della revoca degli au 
menti, né della nazionalizzazione de 
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l'industria petrolifera. 
I-C'è la forza per perseguire rea 

mente questo programma? Noi cre 
diamo di si, anche se sappiamo ch 
si tratta di un processo lungo, artico 
lato, che può crescere solo dal bas 
so. E crediamo anche che senza im 
boccare questra strada, si nega ogn 
prospettiva alla lotta operaia in fab 
brica, e allo stesso problema dell 
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unità fra Nord e Sud. 

IL RUOLO DEI DELEGATI 
All'opposto che in una linea come 

quella che ispira la piattaforma uff 
ciale alla Fiat (o all'Alfa, ecc.), in un 
un programma come questo i consi 
gli dei delegati possono ritrovare in 
tero e accrescere il proprio spazio 
di iniziativa politica e organizzativa 
Contro una gestione di vertice dello 
scontro sociale, che svuota politica 
mente i consigli anche se non passa 
- e c'è il rischio che passi - la 
« normalizzazione .. statutaria che pia 
ce ai burocrati confederali, si apre 
un terreno di azione concreta,che 
parte dalla fabbrica per investire la 
società, che può organizzarsi al 
l'esterno, che può trasformare i con 
sigli di zona da caricature periferi 
che delle centrali sindacali in sed 
di collegamento, di mobilitazione, d 
unificazione proletaria. Lo spazio che 
oggi si offre a un'azione come questa 
è immenso, e va dall'unità fra grand 
e piccole fabbri'che, ai lavoratori de 
servizi, alle donne 'proletarie, agi 
studenti - impegnati in prima fila 
in una lotta contro i costi della scuo 
la e la selezione che investe diret 
tamente la difesa del salario reale e 
il piano padronale di trasformare a 
proprio vantaggio, attraverso la scuo-
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. la, il mercato del lavoro. per molti­
plicare il proprio ricatto sulla lotta 
operaia. 

Non si può pensare, certo, che tut­
to si esaurisca in questa azione arti­
colata e capillare; è fondamentale 
che essa si accompagni a momenti 
più generali di mobilitazioni, che uni­
fichi la forza complessiva del movi­
mento. Questo è il senso esemp-Iare 
di uno slogan come quello che i dele­
gati della Fiat hanno scandito al Pa­
lazzetto: «Sciopero generale nazio­
nale ". Se questo non avviene, se la 
costruzione capillare del movimento, 
l'articolazione capillare degli obietti­
vi generali del programma proleta­
rio, l'organizzazione capillare della di­
rezione operaia sull'unità proletaria, 
non si intrecciassero con l'esercizio 
della forza generale del movimento 
- con le manifestazioni cittadine, gli 
scioperi generali, ecc. - e con la ri­
vendicazione di obiettivi generali, che 
non sono né di un'azienda sola, né 
di un quartiere solo, né di una città 
sola (pensioni, disoccupazione, nazio­
nalizzazione del capitale affamatore e 
americano, ecc.), allora passerebbe 
la controffensiva padronale, che è for­
te propriO perché è insieme globale 
e capillare. 

IL 12 DICEMBRE 
La scadenza dello sciopero gene­

rale torinese del 12 dicembre è un 
esemplificazione precisa di questo 
discorso. Ecco perché la discussione 
sulla forma dello sciopero (tre ore 
interne, o otto ore, con i picchetti e 
la manifestazione Cittadina) non è se­
condaria, ma essenziale. C'è la pos­
sibilità di far compiere un salto in 
avanti alla lotta, di restituire fiducia 
e prospettiva alla massa degli operai 
della Fiat, di unire nella città non per 
una generica protesta, ma su obietti­
v.i preCisi: la forza di tutte le catego· 
rle operaie, degli studenti, delle don­
ne proletarie; si tratta di scegliere 
fra l'agonia di una vertenza azienda­
le inadeguata alle difficoltà, ai biso­
gni, e alla coscienza degli operai, e 
il suo rilancio all'interno di una pro­
spettiva generale. Per questa secon­
da possibilità noi ci sentiamo impe­
gnati e in questa direzione va la no­
stra proposta di rovesciare l'isola­
mento e la dispersione nel tempo 
delle vertenze aziendali e contrattua­
li diverse, e di aprire invece tutte le 
vertenze, per coordinarle e unificarle 
preparando così la prospettiva di un~ 
sciopero generale nazionale sul pro­
gramma operaio. 

Sta a noi lavorare perché il 12 di­
cembre, questa data ormai storica 
per i proletari e gli antifascisti italia­
ni, costituisca un'importante tappa su 
questa strada. 

La "vertenza sui redditi deboli": i sindacati l' hanno chiusa 
senza averla aperta - La Malfa non ha intenzione di pagarla -
I proletari ne faranno il terreno di una lotta lunga e dura 
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lE PENSIONI NEL 1972 

Lavoratori dip. 
Artigiani 

Coltivatori diretti, 
mezzadri, coloni 
Commercianti 
Totale pensioni 

VoECCHIAIA 
numero % 

2.856.693 40,5% 
113.292 30,9% 

674.919 33,1% 
201.197 63,3% 

4.867.129 44,6% 

Come si vede, il Irapporto tra pen­
sioni di im/lal:ildità e di vecc'hliaia che 
per · i Ilavoratori di'Pendenti è quasi 
uguale, è di uno a due nel caso dei 
cOiltivato(.i dir·etti, mezzadri 'e colloni. 

ta pens'i'one Idi invaNldità, in me­
dia si pertc'epi'S'ce dopo }a normale 
età pensionahill'e. SpeSls,o infatti si 
tratta di 'Iavoratori tdhe giunti ali 60· 
anno di età non hanno " 15 anni di 
contributi s'uiffitcienti 'a'd ottenere da 
pen:s'ion'e di vecchiaia. Ries'oono in­
vece ad otteneda con solo 5 anni di 
contributi !Se s'Ono (cHchiarati inva· 
lidi. AUla .fine del 1970 ci,rea iii 61 % l 

• 

degli uomini, con pens'ione di inva'li­
dità avevano 'S'uper:ato i '60 anni e 
'82% delle 'donne - con pensione 

di invali'dità - ,avevano superato i 
55 armi. A n'oh e la diififerenza tra uo· 

INV ALiDIT A' SUPERSTITI 
numero % numero % 

2.618.095 37,2% 1.571.955 22,3% 
194.313 53,1% 58.624 16 % 

1.325.717 65 % 38.562 1,9% 
92.687 29,1% 24.153 7,6% 

4.295.420 39,4% 1.740.879 16 % 

mini e donne dimostra 'C'he più è 
precario iii Ilavoro svo'lto, più è pro· 
babiUe che ,l'unica mani'era di otte· 
nere l:a Ipensione è Ila dichia'razione 
di invalidità. 

Ouetsto spie'g'a anche peil1ché que­
sto rapporto 'diventa an-cora più eleo 
vato nelile u ge&tlioni >speoi·ali" de, 
lavoratori autonomi, che 'Spesso 'so­
no il rilfu'gio Iproprio di qu·ei vecchi 
che av-endo situazi·ryni an'cora più 
precarie si iSlCri-vono tra gli i arÌ'ÌgilélJ1li 
o ,i cdltivatori, proprio per otlenetre 
la pensione. 

Se vediamo queTito chesuC'Cede i.n 
queste 'categorie neglli uiltimi anni 
v,adiamo addi1rifttur'a ahe ,le penS'ioni 
di invalidità 's·ono 6 vdlte quel'le di 
vecohiaia. 

RAPPORTO TRA PENSIONI DI I N,VA'LI DITA' E DI VECCHIA1A 
NELl'E GESTIONI SPECI~LI 

Coltiv. diretti Artigiani 'Commercianti 

Pensioni liquidate nel '68 174.593 
Pensioni liquidate nel '72 137.198 

23.44'6 24.907 
23.392 33.834 

6.607 24.483 
6.841 26.771 

21.991 
15.524 

inval. vecch. inval. vecch. inval. vecch. 

Questo è dunque il sistema d'eFle 
penSioni. 

t 
,I 

-la legge fondamentale delila 'Soci e­
à capitaHsti'ca tè c'he iii va10re del­
'uomo non sta 'nel'la sua vita, nelila 
oddi'sfazi'one dei 'suoi bisogni, ne'l­
a sua feìJ.i ~cità, 'ma sta 'f1<el~ :a sua ca­

s 
I 

'I" 

n 

I 
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paoirtà di iprodurwe, perché con la 
iCidhezza da Ilui prodotta arricchisco­
o i padroni e tutta lla schiera di 

paraS'siti 'C'he non !hanno ne·SiSluna uti­
ità soci'a'le, ma vengono mantenuti 
'ai padroni al solo S'Copo di oppri­

mer,e, S'Cinia'ccral'e, ' lcol1'trdllare e di­
videre i proletar1i. 

, 
a 

-Quando lun operaio ha finito di 
produrre, q'uan'do 'le sue energie gli 
sono state sucCihi.a'te fino aH 'uItimo. 
a 'sua esistenza non ha più valore 
i f,ini della società cap'italistica : 

i 
t 

questa verità fondamentale spiega 
n linea di principiol'infamità del 
rattamento riservato ai proletari an-

ziani. 
Oome ab'biamo visto, l'INPS ma­

neggia una quantità enorm.e di de­
n'aro (8.000 mi11ial'1di l'anno): è una 
parte delila ri'ccnezza complessiva 
prodotta Idagli oper.ai, ohe viene ac­
cantonata al'loscdpo Idi .garantire Ila 
'Possibilittà di soprawirvenz:a al ·1 avo­
ratore quan'CIo a:bbia esa'Ul''Ì'oo Ila fun­
zione di produrre, ci'oo l'uni'co mo­
tlivo v.ali'CIo 'secondo i pa'droni perclhé 
lo S'ohi avo salarrato debba essere 
tenuto in vita. 

Abbiamo vi'sto anche che questa 
ri'cc<hezza (pradotM dagli <Jperai) pri­
ma ·di essere r·edistri'buita ai lavora­
tori anziani, serve per mantenere e 
nutrrire ul1'a quantità enorme d:i per­
sone inuHI i. parassiti e speculatori 
di ogni razza. 

Quanta 'ri'odhezza tocchi aHa fine 
a ogni 'singolo prdletarioce '10 d-ice 
questa talbe/M'a: 

VALORI 'MEDI 0f1 DIVERSI TIPI DI PENSIONI 

197 1 

Numero delle 
pensioni 

Pensioni ,sociali 819.772 
Lavoratori dipendenti 6.530287 
Lavoratori autonomi 2.438.889 

s' 
Il 

i 

In particolare : lal 31 dicembre 1971, 
u 6 m:iijioni e 530:287 pensioni dei 
arvoratori dipendenti. 4 milioni 320 

mila non superavano il minimo. Per 
,l'avoratori autonomi, 2 milioni e 403 

mila 208 pensioni su 2 milioni e 438 
mila 889 non superavano il minimo, 

Valore 
mèdio 

(lire) 
11.888 
32.631 
19.679 

1972 

Numero delle 
pensioni 

804.593 
7.747.414 
2.730.176 

Valore 
medio 

(lire) 
17.886 · 
41.289 
24.795 

che era allol"a di 118.000 lire mensilli. 
Delle 25.529 c'he superavano il mi· 
nimo. sdlo 475 ammonlavano a più 
di '50.000 Ilire al mese! Cioè, com· 
plessivamente 7 milioni e mezzo di 
proletari anziani erano costretti a 
cercare di campare con un mensile 

di 12.000, 18.000 o 31.000 lire! 
'la percentuale enorme di prole­

tari 'che non ·superano i minimi di 
pensione indi'ca: bassi salan, 'lavoro 
discontinuo e precario, contributi 
non pagati. Questo è dovuto in pa'rte 
al faftTo -che la 'generazione ché oggi 
ha più di 60 anni è passata attraver­
saglli anni della guerra e del dopo­
guerra, ma qUe'llle condizioni hanno 
conti.nuato ad esi'stere 'ed esi·stono 
tuttora: peflsiamo 8'gl i edili, ai brac­
cianti, agli operai delle piccole azien­
de industriali, artigiane e commer­
ciali. Ma non sol·o: per arriv,are a 
una pen'sione '1.10 po' meno ·indecente 
bisognel'etbbeaver fati'cato 'Una vita 
intera ·in una gr'OSISa f.a'horica. !Senza 
scÌ'Operi, assenze e malattie. Dell'e 
nuove gen8lrazi'oni 'entrate alla Fiat 
O in qualsia'S i altra tgrossa fabbrica 
con Ila mdbillità .altiSoSrima 'delila forza 
'Iavo'ro, quale percen·tua'le 'Q'odrà di 
questi Ir.e'quisiti? Oltretlutto /l'operaio 
ch'e ulsci:ss'e da 30 anni di oatena di 
montaggio in queste condizioni, 
av'rebbe tutte Il'e probabilità di esse-
1'·e buono sol·o per il <cimitero, se 
non ci è già finito prima. 

Ancora: il -sli'stema 'retrioutivo, co­
me .abbiamo visto, callco/I·a 18 pensio­
ne In base alile tr·e migllior.i ,l'etrinu­
zio~i Inel giro degl'i ultimi cil/l{jue 
annI. Ora, 'un operai'o 'di 55-60 anni è 
già ·un uomo minato e distrutto daNa 
falbbrica. è fa'dle 'c'he rfacoia lunghe 
assenze e mal'attlie, e q.u,esto è un 
altro motivo Iper cui si fa la richiesta 
della pens1iorre di invalidità. 'In 'se­
condo IllUOgO, questo tipo di 'cal'oa'lo 

. diminui,sce i vantaggi delile 'ultime 
'oonq-uilst~ ~a!lari'a!lli, e aumenta gtli 
svantaggi di ·fronte alJra progressiva 
sval'utazione del valore reatle del <de­
na'ro. " PCI aveva presentato un pro­
getto di legge che proponeva il cal. 
colo della pensione in base all'ulti. 
ma migliore retribuzione ma C'Clime 
tutti i progetli di legge' present.ati 
dal POI 'è rli1masto senza seguito. 

(continua) 

('3) E visto ·che 1'llNPS ha i<I ca 100-
Il,atore, +1 patron:ato non potrà esse­
re da meno: dopo un esperimento 
dal 10 a'l 20 novembre 1973 il cen­
tro . .naZ'iomile unitario dei 4 princ.i­
~all patro,nati meaoanizzerà le prati­
che e av:ra una memoria centrale 'Per 
Ila IraClcdlta de'lIle 'sentenz·e e dei dati 
statilstici. 

Atene 
GLI STUDENTI 

DEL POLITECNICO 
RICORDANO 

I COMPAGNI CADUTI 
IL 17 NOVEMBRE 

Aloune centinaia di studen1Ji del 
Politecll'i'co 'hanno oommemor-ato len 
'i compagni caduti la notte tra ii 116 
e pl 17 -novembre Quando i canc'elli 
dell'Università furono sfondati dai 
car.ri ·armati. 

Gilli studenti sono scesi in corteo 
da'Ilo scalo.ne delrla Facdltà, hanno 
percorso i·l cort~le e si sono raccol­
ti into'rno al canceMlo 'prindpale, an­
oora distrutto. Oui hanno deposto 
fiori nei punti dove, Hno a pochi 
giorni fa, eral1'o rÌ'ma'sìe ben visilJil'i 
(larghe chiazze di sarrgue. All'esterno 
del"a cinta de'lll'università si è raccol­
ta per segui're la 'cerimonie una pic­
cola rfoltla, che è poi lstata dispersa 
dalla pdlizia. 

Più dii 200 SOI1'O ancora gli studen­
ti e gli operai 'c'he si trovano in p'ri­
gione per la rivolta del 16-1'7 no­
vembre. 

Parigi 
OGGI IN PIAZZA 

DA TUTTA EUROPA 
PER Il CILE 

Nella prossima settimana comin­
ceranno le riunioni del Club Parigi, 
una congrega di banchieri internazio­
nali che discuterà come meglio aiu­
tare i generali macellai di Santiago. 
Contro ogni aiuto ai generali fascisti, 
non un'arma non un soldo alla giunta 
golpista. a fianco della resistenza ri­
voluzionaria del popolo cileno: con 
queste parole d'ordine migliaia di 
compagni verranno oggi a Parigi da 
tutta Europa, per la manifestazione 
organizzata dal Coordinamento eu­
ropeo per il Cile, preparata attiva­
mente dalle centinaia di comitati di 
base che si sono create in tutta la 
Francia negli ultimi mesi per il soste· 
gno al Cile. e che vedrà la partecipa· 
zione di numerose forze rivoluzio· 
narie europee. 

LonA CONTINUA - 3 

ARMI 
AL MIR 
CILENO! 

BOLOGNA: alcuni compagni 12.250; 
« Contro l'esercito fascista dei padro­
ni. contro l'uso antipopolare dello 
esercito, contro i golpisti di tutto il 
mondo per uri esercito rosso e prole­
tario.. Nuclei PiD caserme Mameli 
Vigli, Perotti, 12.000; compagni greci 
6.500. 

NOVARA: compagni studenti e pro­
fessori del liceo « Carlo Alberto» 20 
mila . 

MILAZZO (ME): Francesco Mauri­
zio e colletta 27 .200. 

BRINDISI: Fortunato Paloscia, PSI 
1.000; Salvatore Pisani, PSI 5.000; un 
farmacista 1.000; medico del u C. 
Braico .. 2.000; nucleo PiO 3.000; Lo­
riso Mariano. Eugenia. Palmina 2.000: 
Gennaro Pancrazio 1.000. 

RECOARO TERME (Ve): antifasci­
sti 4.500. 

MAIDA (CZ): i compagni del Fron­
te popolare comunista rivoluzionario 
15.000. 

COSENZA: M.A. 2.000. 
TARANTO: architetto Carmelo G. 

2.00D. 
MESSEDAGlIA (VR): compagni del 

CUB 4.000; compagni del liceo 8.000. 
ROMA: E. Calamandrei 5.000; com­

pagno pilota 5.000. 
CONEGLIANO (TV): compagni 

3.050. 
PISA: Raffaello Nottoli 1.000. 
FORTE DEI MARMI (LU): i compa­

gni 5.000. 
MESSINA: i compagni 24.500. 
PADOVA: Daniela, Vincenzo, Lucia 

e gli altri compagni di Padova 60.000. 
IMOLA: ricavato dello spettacolo 

per il Cile organizzato dal collettivo 
Istituto Magistrale 135.000. 

MILANO: raccolte da cooperativa 
teatrale gruppo della Rocca 16.000; 
Philips Telecom 54.000; Germano 
Carganico 10.000; S. e M. 1D.000; An­
gelo Michieli 3.000; Sergio Francar­
do 3.500; R. Signorini, insegnante 10 
mila . 

ARQUATA SCRIVIA (AL): raccolte 
tra gli operai della IPM di Beinasco 
(TO) da una compagna: Bado 5.000, 
Rita Colombara 2.000, Maggiorino 
-500. 

n' TRIESTE: Marina C. 5.000\" 
CAGLIARI: compagno ope~io 500; 

Laura 500; Rita 500. I,. ~ 

SAN GIOVANNI IN FIORE - (CS): 
compagni 5.000. 
BRANZI (BG): Maria e Gianni 10 

mila; Claudio 10.000; Giampiera e 
Marco 3.000. 

CORSANO (LE): M. Teresa Longo 
500. 

ALLERONA (TR): compagni 4.800. 
SALSOMAGGIORE (PR): antifasci­

sti 9.300 . 
REGGIO EMILIA: compagno 10.000. 
CUGGIONO (MI): comunisti liber­

tari e altri compagni 24.000. 
TORINO: da parte dei comunisti ri­

voluzionari di via Antinori 8500' M 
e ·P.G. 10.000. . , . 

POPIGLIO (PT): Renato 500; Mar­
co 650; Sergio 1.000; Marta 1.000; 
Francesca 500; Tiziana 500; Roberta 
1.000; Emiliana 500; Mario Ciampi, 
PCI 1.000; oste, PCI 1.000; Brocca, 
FGCI 1.000; compagno, PCI 500; Gino, 
operaio PCI 500; contadino 500; com­
pagno PCI 500; Alba Rosa e Marco, 
PCI 1.000; Mario T., FGCI 1.000; Lu­
cia e Luigi Ferrari, PCI 1.000; Lam­
berto Mucci 1.000; Alighiero Ciampi 
1.000; simpatizzante 500; Giovanni 
1.000; Mario Fini 1.000. 

PISTOIA: compagno di Lamporec­
chio 500 ; Michele Vannucchi 1.000; 
Enrico Tonarelli 500; Elio Agnoli 100; 
Fini Flavio 150; Mareno Mazzoli 120; 
Pietro Lettori 300; Elio Sichi 250. 

RIVALTA (TO): insegnanti e bidelli 
scuola media 28.000. 

CREMA: i compagni di Romanengo 
6_500; raccolte tra simpatizzanti 
8.500. ' 

SIENA: operai Ignis : Gianni 1.000, 
Scarpelli 250, Cannoni 250, Attilio 
200, Pierini 500, Biondo 300, Gianni 
300, Carlo 200, Roberto 300, Pinti 400, 
Fausto 200, Luciano 300. Narda 500, 
Robi 1.000, P. AzerTi 400. Fabio 300, 
Pippo 200 . Dino 500, Gioni 150, Adria­
no 1.000; tre compagni 3.000; Giusep­
pe, FGCI 500; Isabella e Attilio 5.500; 
Enrica 500; Roberto 8. 1.000; Luciano 
C. 1.000. 

LECCO: raccolte dai compagni 15 
mila; raccolte allo spettacolo del 9 
ottobre « Canti di Neruda .. 30.000. 

BASSANO DEL GRAPPA (VC): in­
tervento operaio 40.100. 

MESAGNE (BR): compagni 15.500. 
VICENZA: studentessa media 5 

mila. 
CREVALCORE (80) : alcuni compa­

gni 72.000. 
Totale L 790 .970 

Totale precedente L 86.271.735 

Totale complessivo L 87.062 .705 



.. - LOTTA CONTINUA 

Settimo Torinese 

LA PIRELLI 
SOSPENDE DI NUOVO 

IL PROVVEDIMENTO DECISO UFFI­
CIArLMENTE PER «MOTIVI liECNICI»: 
AUA PIRELLI SI ROMPONO I TUBI 
SOLO QUANDO SONO IN PROGRAM­
MA GLI SCI0PERI A'RTICOLATI. 

Duecentoventi operari della Pi­
relli di Settimo sono stati sospesi ve­
nerdì dalla direzione con il pretesto 
della rottura di un tubo: è la terza 
volta in due settimane che la Pirelli 
sospende gruppi di operai con la 
scusa dei guasti tecnici. 

Ieri al turno C (quello colpito dalle 
sospensioni) era in programma un'ora 
e mezzo di sciopero articolato e, co­
me nei casi precedenti, l'iniziativa 
provocatoria della direzione era di­
retta a bloccare una forma di lotta 
che, con poca spesa per gli operai, 
colpisce a fondo la' produzione. La 
manovra padronale ha trovato finora 
facile presa nell'atteggiamento rinun­
ciatario dell'esecutivo di fabbrica. 
Anche ieri i sindacalisti si -sono 
dati da fare: hanno tenuto all'oscuro 
dell'accaduto tutto il resto della fab­
brica ed hanno impedito ai sospesi di 
ripetere la lotta dura di lunedì, quan­
do alle sospensioni si era risposto 
con un corteo di mille operai e l'as­
sedio alla palazzina della direzione. 

Dopo un'assemblea con i duecen­
toventi sospesi, una delegazione si è 
recata a trattare con la direzione: in 
cambio della revoca dell'ora e mezzo 
di articolazione, la Pirelli ha accettato 
di tenere in fabbrica i sospesi e di 
pagare in economia le ore di inatti­
vità causate dal fantomatico e prov­
videnziale « guasto ». 

Fiat di Cassino 

IL LICENZIAMENTO 
DEL COMPAGNO 

CANDELARESI 
DEVE ESSERE RITIRATO 

Venerdì, allll'entrata idei 's€lCO'ntlo 
tUJ'1no, 'Si era stparsa la vO'ce del huon 
esito ldeUI'e tratttative rpe'r ,i I l'i'cenzia­
mento Id eli compagno Cantle'la'resi. I 
oomlpaigni però non ci hanno oreduto 
fino in fondo e 'sono -entrati decisi a 
non mohla-re fino a quando non ve·r­
rà g·arantito clhe sarà uavvero riti­
ralo il I~cenziamento: Ilunedì l a di­
r·ezi'one <lbVirà ri'Slpondere, se no gli 
operai rienl're'ranno in sciopero. 

ila di'S'C'us'sione ohe s·i è svoJlta è 
stata molto accesa; " 'riti'ro di l'utti 
j licenziamenti deve 'ess,ere lUna Ipre­
gi,udiz.iale alla firma del contrafto 
aziell'd~l'e. Questo è l'(jbiettivo emer­
s'O '<falile lotte di questi g·iorrni. 

Un capo, I·iviìdo di rahbi:a, 11a detto 
aglili operai: « A Torino ci sono vo­
luti molti anni prima che gli operai 
andassero alla palazzina degli impie­
gati per farli uscire; qui avete im­
parato subito ». 

Cile 

CONDANNATO A MORTE 
PEDRO ENRIQUEZ BARRA, 

L'AVVOCATO 
CHE AVEVA DIFESO 

I MARINAI 
ANTIGOLPISTI 

Pedro E-nriquez Barra, un avvocato 
democratico molto conosciuto in Ci­
le per aver difeso nello scorso ago­
sto i marinai antigolpisti, e membro 
della commissione internazionale per 
i diritti dell'uomo, è stato condanna­
to a morte da un tribunale militare 
di Santi ago. 

Ad Antofagasta, la Corte Marziale 
ha condannato a morte un militante 
di sinistra, German Palominos Lama, 
e a pene detentive dai 3 ai 15 anni 
altre 27 persone. Il comando milita­
re di Antofagasta ha comunicato le 
sentenze una settimana dopo che la 
esecuzione di 'Lama era già avvenuta. 

la condanna di Barra invece non 
è stata ancora resa nota ufficial­
mente, e si ritiene che egli sia an­
cora \Vivo. 

LE LOTTE OPERAIE 
IN ARGENTINA 

E BRASILE 
6.000 operai della Generai Motors 

sono scesi in sciopero contro l'au­
mento -dei ritmi e i licenziamenti a 
Buenos Aires_ Lo sciopero paralizza 
completamente la fabbrica da alcuni 
giomi. Anche alla Fiat di Cordoba vi 
sono stati nei giorni scorsi lotte di 
reparto, mentre si sta preparando 
una piattaforma aziendale su sala­
rio, categorie, nocività. 

Anche in Brasile vi sono stati ne­
gli ultimi giorni numerosi scioperi 
nelle fabbriche automobi,listiche, di 
cui si è appreso malgrado il silenzio 
assoluto della stampa del regime. 
Lo sciopero più importante è in cor­
so alla Volkswagen di S. Paolo, dove 
da più di una settimana gli operai 
effettuano fermate improvvise e ab­
bassano i ritmi di produzione. 

PER IL 12 DICEMBRE 
La piattaforma 
unitaria 
della sinistra 
rivoluzionaria 

Diamo qui di seguito, per ragioni di 
spazio, solo la 2" parte della piatta­
forma approvata da Lotta Continua, 
Comitato Vietnam di Milano, Movi­
mento Studentesco, PDUP, Avanguar­
dia Operaia, Comitati Antifascisti 
Sud-Est Milano, IV Internazionale, 
PC{m.I.1I, Sinistra ACL/. 

Il documento dopo aver analizzato 
la situazione internazionale e aver 
indicato i problemi di mobilitazione 
che pongono gli avvenimenti in Viet­
nam, Cile, Grecia e Medio Oriente , fa 
propri come punti fondamentali che 
devono caratterizzare il 12 dicembre, 
l'antimperialismo e la lotta contro la 
NATO da una parte, l'antifascismo e 
la lotta contro la DC e il «Partito 
americano» dall'a[tra e così prose­
gue: 

« E' soprattutto ali 'alt'uall,e sil'ua­
zione .di 'class·e in 'Ital:ia c:he 1a mobi-
4itazione dell 12 dicembre 1973 Jnten­
de rivdl·gersi. 

Noi Il'iteni,amo che la forza dellia 
olas'se (jpelrai'a e delJ'iintero moVi­
mento ipoipdla're qua l,e <è venuta c re­
slcen'do in questi .anni, ,sia intatta e 
sia la base da cui parti,re per -rispon­
dere ai piani della borg'he'sia. So'l­
banto nove me'si fa tgr,andi mobillita­
Z'ionli operaie, come il blocco delilia 
Fi:at Miraifiori, rivelavano l'alito .Jivel­
~o '<fi combattività dellia cilaslse ope­
raia e ponevano ' Ie pr,emesse per lo 
albbattimento del gover.no ;reaz,iona­
rio di An'dreotti. Gl i avvenimenti che 
sono seguifi non hanno rperò mutato 
le 'Ilinee di fO'n'do 'su 'cui si muove ~a 
bOl'g'he·sia 'italiana. 

I primi mesi ,di attività del gov,er­
no di 'centro-sinilStr:a mostrano chia­
ramente che l'irrver..sione dii tenden­
za, su -cui s'ono state !spr,ecate taln­
te parol'e, nan c'tè stata nelila realtà. 
C"è 'stato invece un mutamentQ ef­
fettivo nelll'atteg,giamento de'i parti­
ti dellla sin'i'stra 'C'h e , se su un 'Piano 
general-e ha porta't,o ad un ulteri'ore 
celdimèlnto rilSpetto alila DC con 'Ia 
propost,a 'Cl,el compromess'O storico, 
nei fatti ha fi,nito per sandire una 
tregua sindaca/le e sociale 'che, pur 
non e:ssendo mai stata proc'lamata 
ufficialmente è però divenuta ne~la 
pratica opel1a.nte neglH uhimi melSi . 

Plfova ne SOIlO gli s'carsi risultati 
ottenuti con glli a'ccordi s'lJflle pen­
sioni , e sui «redditi più deboH", 
senza 'neppure un'ara <li 'sciopero, il 
ritardo con cui ve,ngono affr.ontate Il'e 
lotte azien'd8lli , la pre'sentazione di 
piattaforme spesso inad-eguateai bli­
sag,ni 'de lil e mas'se ed ,al,la forza <l e'I 
movimento. 

Tutto ciò ha portato 'la cla'S'S'e ope­
rai'a ,in una situazi'One ,che ·ren'de an­
cora impossibile quel recupero s'al.a­
r,iale <che J'iinfllazionegaloppant'e ha 
reso in'dispensab~le, Idando mano li­
bera al padronato neol procedere all,la 
ri'strutturazion-e e afWinten'Sificazione 
dell·o sfruttamento. 

Diretla cons·eguenza di questo qua­
dro sono ,le recenti mis'ulre <g'Overna­
tive -sul petrdlio, con le quali Ila bor­
ghesiaita!i'iarna roispon'dendo arie 'So'l­
·Ieditazioni ,di una più v.asta cri,si im­
pe-riaHsti'ca, ha portato un attaoco 
senza preceldenti 'alila dla'ss'e opera'ia 
ed ai livelli di v,ita de'~l e masse po­
pO'I ari. Queste mi'sure non harmo pro­
vocato 'Soltanto 'Un genera/le peg'gio­
ramento delile condiziloni di vita con 
l'aumento d·ei prezzi e l'a re'strizi-one 
dei consumi, ma hanno !posto Ile pre­
messe per un attaoco ,più 'Qen-era,le 
de'lIl a borghe'Sia attraverso iar·i·strut­
turazione e 'la di'soooU'pazione. 

Sul l'e.rreno politiCO dò significa 'il 
rafforzamento ,d i lJIn drsegno aUl'ori­
tario all'interno delila DC eo il pro­
'seg'uimento ,di peri'colose tendenze 
ri spetto ali 'uso dehl 'esercito e dei 
corpi separati ohe avevano già avu­
to corso sotto i I governo Andreotti, 
quindi un grave attaoco alla demo­
orazia ed aJII.e forme di mobilitazione 
e organizzazi'one de'~le masse. 

Tocca al'l-a 'classe operaia ,in 'pri­
mo luogo, aç1li stvdenti, ai giovani 
che tanto peso hanno fl'81lla lottta an­
timp'erialista ed anticapitalista in 
ogni paese del mondo, a tutte le 
masse popolari ,e a tutte le forze 
democratiche rovesciare questo di­
'segno. 

La ripresa di grandi 'lotte poll'itilChe 
e soc i!a'li, .a partire Idalle fabbriche, 
C'he sappiano rompere la « tregua so­
ciale" ·e propor-re un'alternativa rea­
le a'llla PQllitica della DC e del! gover­
n o è l'obiettivo fondamental e che 
dobbiamo proporci perché la batta­
g:lia per iii salario , contro Ila ri'strut­
turaZ'ione e contro tutte Ile forme di 
intensificazione dello sfruttamento, 
contro i licenziamenti e 'la cassa in­
t8lg razi'one , paSisa acqui'stare respiro 
e forza. 

Per fare questo è necessaria una 

più intensa azi·on-e politica di propa· 
ganda e di'sous&ione 'che 'Chiarisca 
la natura d8lhl a ori'si attua'le, la linea 
a'l1t'ipopolare 'del governo Rumor e 
salppia unifi'care tutl'e Ile forze popo· 
lari contro 'l'a DC ed iii governo. 

La mobi'litazione ,che i,n alcune zo· 
ne 'coindderà con gli s'cioperi gene· 
ràl i che 'sono sta'ti indetti per il 12 
dicembre si realizzerà attravers'o ma­
nifestazioni, scioperi studenteschi, 
assemblee popolari in tutte le città 
itadiane. 

Nell'intento di fondare l 'i niZ'i'aNva 
del 12 sull:la massima unità noi ohie­
di.amo a:i consiçjli ,di fa'b'bri,ca, ai oon­
sig'li ,di zona, ai 'comitati di quartiere, 
ai 's'ilnd acat i , a tU'tte le forze pollitic'he 
e socialli, e a tutti quegli org'anismi 
c'he si 'rliconos'cono su questi ob-iet­
tivi, di a'derire àlla giomata di ~otta 
portando il loro contri'lJiuto e 'I.a ~ 'oro 
81sperienza ipolilf:ilr.a . 

ROMA 
Con Ila propogailda nei quartieri, 

neil!e 'scuole, nelle f.abbriche, la si­
nistra rivohuziion'aria ls1:a preparando 
la <giornata dell 12 di'cembre che ve­
drà {dopo un \assemblea ·all'univers·i­
tà martedì 11 alle 17) lo s'CÌopero 
generale degli studenti ali mattino 
con 'una ma-nif8lstazione che partirà 
a1lle 9,30 '<la pi.azza 'Esed'ra, e una 
manifestazione il pomer·i'ggio c'h e 
parNrà a,lIIe '1'7 sem'pre da piazza Es·e­
dra e siconoluderà con un e'omizio, 
i,n 'oui parlerà, ,dopo ali C'uni 'cQlmpa­
gni cile.ni e gireci , un 'C'omp.agno ope­
raio dena Fiat a nome delil'a s'i'ni'Str.a 
rivO'IiU2~i onaria. 

-La proposta avanzata da\llle org'a­
nizzazioni 'rivol'uzionarie per arriva­
re al 1Q dilOembre oon uno s'chiera­
me·nto unitario più va'Sto ha incon­
trato un os1:acolo in's'Ol'lffiontabill'e nel 
settari'slffio d-eIl,I'a FGCI, che na boi­
cotttato ogni iniziativa in questo sen­
so pur ·s,enza pr.esenta,rsi ma'i alille 
J'1iun i'on i. 

Le organizzazi-oni rivohuzion'arie, 

che avevano comunque d-eciso e in­
detto la mobi'litazione per il 12, han­
no pl'Oposto .che la ma.n1-festaz·ione 
veni'sse indetta dall'ANPI o da/ll'FUM, 
permettendo così l'adesione di ·tut­
ti, e che tUn compagno a nome delila 
sin'istra rivolluzionari'a parlaSise a,l co­
mizio. La FG91, Gioventù a!ClIi'sta e 
r Unione giovan ~le della resi·stenza, 
s'otto d'evidente press,ione del'la FGCI. 
hanno 'rifiutato tJa proposta, in con­
trasto con ' quello -che era stato il 
l'oro atteg'giamento {da'll'illd'U'bitabiile 
ri'sultato positivo) in occasione de'l 
18 novembre a TQlrino. 

Boicottagg'io Idella manifestazione 
del mattino con Ila proposta ag,l·i stu­
denti di fare ass'emb'lee e cortei se­
par'ati il pomeri'ggio: questa ,l'a Ilin-ea 
settaria e frazioni'sta portata avanti 
dalla FGCI roman.a, -di fronte a'Ma 
quale ,la si,nistra rivol'uzion.ar'i-a ha ri­
preso tutta 'la s'ua autonomia di ini­
ziativa nella preparazione di una gi'or­
nat,a di lotta 'che storicamente ~e ap­
partiene. 

NAPOLI 
iii 12 di'cembre $li 'S'volgerà lo sc'io-. 

p'ero g-enenile in tutte 'le scuole 'in­
detto '<fai cQllllettivi poi itici studen· 
tes'ohi . A'deri,s!cono le org'anizzazioni 
Lotta Continua, FGG'I, FGSI, Pldup, 
Manifesto, Gioventù A'cli'sta. OC{mq). 
Movimento sttude.nte'sco ,e al'tre orga­
nizzaZ'ioni della sinistra rivoluziona­
ri'a. l,I c'onsiglio ,di fabbrica de'II'Aeri­
talia manderà :una dele'gaz,io'l1-e con 
iii proprio 'StriSlCione. 

A'II'ultimo momento la FGCI e la 
FGS'I si S'ono ritinrt,e '<l ali comitato 
promotore; ·Cli rimarrebbero, hanno 
dic'hiara-to i loro 'Portavoce, soli 'O se 
no'n ne fa'cesse parte Lotta Continua. 
Su questa de'citsiolle ,che 'indubbi'a­
mente , come mostra all'che il 'caso 
di -Rama, rispeC'dhia una direttiva na­
zionale anti1unitaria, -torneremo -nei 
pros'simli igiomi. V'ogliamo 'intanto ri­
badi're il nostro impegno a'IIa più am­
pi'a lunità ;nel promuovere 1e manife­
stazionci per iii 12 dioembre. 

Trapani: VIGLIACCA AGGRESSIONE 
CONTRO IRE COMPAGNI DETENUTI 
NEL CARCERE DI FAVIGNANA 

Il g.iorno 26 navemlbre, v·erso le 
ore 5,30-6,00, 'cinque 'individui ma­
scherati 'sono penetrati nelll.a cel'" a 
oc,eupata dai compag~i Sante Notar­
n i'co'Ja , Giuseppe Batta91ia, Giuseppe 
Cardillo nel carce're -di Favi'9nan'a mi­
na'ooian'do .c-on un coltelilioi compa­
gni N·otarnicola e Battaglia e feren­
do con u·n 'Punterudlo il compagno 
Caridillo e ipi'ochiandolos'ui testicoli i 
e sul ventre con delfll'e S'pranghe di 
ferro. I compagni dormivano e 'l'azio­
ne è 'stata fulminea 'cosi'cché non 
sono stati in' grado di opporre aJ;cu­
na res·istenza . 

Tutto questo è successo nonostan­
te ,i oompag·ni s·iano sempre 'Stati 
te'nuti nel più stretto Fsolamento, 'Ia 
1:oro celila 'si trovi proprio di fronte 
al muro di guardia e davanti '8'/lI'a 
porta 'della loro c~"la e sul tratto di 
muro di front·e ailia loro finestra sta­
zioni perennemente una g!uardia ar­
mata. il'in'chiesta ·c·ondotta da,I di'ret­
tore del carcere hari'velato che nes­
.suna d8lJlle guardie carcerari·e ha vi­
sto nulla, nonostante che aq/le 'grida 
di aiuto si ,sarebbero svegliati di so­
prassalto tutti 'gli altri detenuti. 

Sempre 'sec'ondo · ~I di'rettore de'I 
carcere, i I tfatto ha preso spunto da 
una d Ìlsiputa di 'carattere sportivo che 
·ili giorno prima aveva apposto ·ill Car­
di,Ilo ad altri detenuti i'n O'ccasione 

di 'Una partita trasme'ss'a a'~la te:levi­
sione; tutto 'ciò è ftaitso, si è trattato 
invece di un Igest6 intimi/datorio 'nei 
confronti Idi compagn:i che sono sta­
ti alla testa 'delle Ilotte .dei detenuti 
degli Liltimi anni. QUeisto fatto è di­
mostrato dali tentativo del direttore 
dellcarcer·e, in combutta ,cdi medico, 
di sottrarre il Car,di~lo ad un'even­
ttUa~'e i'nchie-sta 'condotta da'llj'autori­
tà gitJdiz'iaria, '<lilchiarand(jlo guaribi­
le in 8 gioflni e tr~ferenuol'o al pe· 
nlitenziario di Avg!'fsta . 

A que'sto trasferrmentQ sia il Car­
di'Jlo che gli altri Idetenuti si 'Sono 
oppostti. Do.po 'nove giorni dall'la de­
nuncia dei compagni agg'rediti so,lo 
ieri Sanl'e Notar:ni'cola ha potuto ri­
la'sc!i'are ali 'suo avvo'cato ,una forma­
le denuncia s'c ritta dellll·a v'ÌII'e aggres­
si'One, del totale 'isolamento in cui 
lui e i suoi compagni vengono la­
sciati, e dell fatto che la -sera della 
aggressione Ila porta de'l,la Ice~la era 
rimasta -aperta. 

E' 'stato presentato 'un e9p'Osto al 
Pmcuratore delhl'a Repubblica di Tra­
pani e alla Pro'cura Militare di P'a­
lermo sollecitando Lma inchiesta 
soprattutto rispetto all'la strana cir­
costanza dei,la assenza de " 'e gua,r­
die ca-l1cerarie dalle vi'cinanze delila 
celLa dei 'compagni , nonostante la 
stre't'tis'sima sorvegliianza adottata fi­
no ad og'gi nei loro confronti. 

SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE 

Sede di Torino .............. . 
Sede dr Milano: 

Rino .. ........... ............ .. 
Sede di Reggio Emilia ... 
Sede di Modena ........... . 
Sede di Bologna .... ....... . 
Sede di Forlì ..... ..... ....... . 

Sez. S. Sofia ............. .. 
Sede di Perugia ... ... .... .. 

Istituto Ragionieri ..... . 
Liceo Classico ........... . 
I.T.I.S. Chimico .. ........ .. 

I compagni di Padova .... .. 
Sede di Roma: 

Sez. Tufello .............. . 
Un compagno .... .. . .... . 
Sez. Primavalle 

Sede di Pescara ... ...... .. . 
Sede di Viareggio: 

Raccolti alla assemblea 
del 6/1 2 ........ ........ . 

PERIODO 1/12 -. 31/12 

Lire 
750.000 

600.000 
25.000 
15.000 
50.000 
55.000 

500 
4.700 
6.000 
1.500 
9.515 

40.000 

90.000 
1.000 

40.000 
22.000 

11.000 

Un pittore ................ .. 
Uno studente .. ..... .... . 

Sede di Pisa: 
Un compagno .... ...... .. 

Sede di Bolzano - Merano 
Contributi individua li: 

G.M. - Trento .. .... .. ... . 
Luigi C. - Siena 
Un compagno ferroviere 

della CISl - Roma ... 
A.A. - Milano . ............. . 
l.G. - Firenze ........... . 

Lire 
1.000 
1.000 

1.000.000 
120.000 

18.000 
5.000 

1.000 
10.000 
5.000 

Totale 2.882.215 
Totale precedente 7.926.900 

Totale complessivo 10.803.115 

L'e 500.000 lire dell'a sede di Roma. 
pubbllicate il 5/ 12, sono un contribu­
to del compagno Paolo S. 

Domenica 9 dicembre 1973 

DALLA PRIMA PAGINA 
IL GOVERNO DI FRONTE 
ALLA CRISI ENERGETICA 
dopo la crisi petrolifera, fuori di ogni 
dubbia), né le preoccupazioni di Car­
li e La Malfa per il livelfo deffe nostre 
riserve (apriamo le porte agli investi­
menti esteri, dice Gio[itti , creando le 
condizioni per renderli convenienti, 
e così controbilanceremO' il deficit 
commerciare e l'attuale fuga di ca­
pitali). 
- /I suo punto di partenza è un ap­
prezzamentO' positivo per la ripresa 
produttiva di quest'anno, queffa stes­
sa ripresa che proprio qualche 
mese fa Giolitti definiva "drogata", 
e di qui si capisce quanto la sua po­
sizione sia debole. Una ripresa" dro· 
gata» è destinata a finir presto, co­
me ben sapevanO' i padroni che si 
sono buttati ad accumulare scorte, 
ad alzare i prezzi, a imboscare der­
rate, a speculare in borsa: c'è poco 
da salvare! Salviamo la ripresa, di­
ce Giolitti: la domanda per investi­
menti compenserà il calo di doman­
da per consumi dovuta all'inf[azione. 
I capitali che affluiranno dall'estero 
compenserannO' il deficit della bilan­
cia commerciale. Una spesa statale 
opportunamente orientata - ed even­
tualmente anche accresciuta rispetto 
al deficit previsto di 7.400 miliardi -
campenserà gli effetti deflazionistici 
della crisi energetica. 

Resta da vedere qual'è la forza re­
lativa di queste due posizioni, in camo 
po nazionale e internaziO'nale. 

Sul piano interno Giolitti ha dalla ' 
sua, senza riserve, il PC!, i sindacati 
e ['intero movimento operaio revisio­
nista, che al mito della ripresa pro­
duttiva hanno sacrificato, giorno do­
po giorno, tutti gli altri obiettivi. Dal­
Ia sua dovrebbe avere anche una par· 
te consistente dell'industria di stato 
- che in una politica di ampliamento 
delfa spesa pubblica ha delle grosse 
taglie da prelevare - e dell'appara­
to clientelare della DC, che nan è di­
sposto a rinunciare d·un colpo al suo 
principale strumento di governo, At­
traverso questo gioco cliente[are do­
vrebbe alfinearsi quindi a queste po­
sizioni una buona parte dei padroni 
medi e piccoli colpiti dalla crisi ener­
getica e minacciati dalfa crisi energe­
ca. La Malfa, invece, ha dalla sua in­
nazitutto la Banca d'Italia (e, attraver­
so eSsa. tutto il sistema credizio ita­
[iano) che ha sempre regolato la sua 
politica sulf'andamento delfa bilancia 
dei pagamenti. In più i grossi padro­
ni, con Agnelli in testa, una vò/ta che 
abbiano accettato definitivamente [a 
prospettiva di un serio ridimensiona­
mento del [oro mercato, e [a neces­
sità di una ristrutturazione profonda 
del/e loro imprese, sono interessati 
ad accelerare. ~uan~o più po~slbile 
questa operazione. sia per scancarne 

Pescara 

NUOVA 
PROVOCAZIONE FASCISTA 

SU UN TRENO 
PESCARA, 8 di'cembre 

Una bravata faS'ci'sta, ohe ricaJ.ca 
glii 's'Chemi di 'altre e più mici1dia.Ji im­
prese attuate ,dai provocatori in ca­
mi'cia nera, è st.ata portata a compi­
mento ieri tra Ancona e Pe'scara. 

A bordo del dketto che cohleg·a le 
due 'oittà, 'Un viaggiator·e, M~e Fran­
ces'co Mar~oodheil la, ha rinvenuto neil 
gabinetto del treno una bomba a 
mano a frammentazione idei trpo 
ananas, di fab<bri'cazlione americana. 
A'ccanto a'.lli 'o rdi'Qln o , un bigliettto con 
la scritta « no al governo borghese ". 

l'nformato i,1 ,capo$ltazion.e di Lo­
reto, 'sono intervenuti 'gli artific'ieri 
deill'esercito, i quali avrebbero 'ri­
I,evato che la bomba era 'Pl1il\fa di 
materia esplosiva . 

Don 'un ol'dilgn·o deillo stes,so tipo, 
iii 12 aprile S'co l'S o , i fascisti ucc·i­
sero a Mi'larw i,1 pOlizi'otto Marino. ' 

A Nocera e a Salerno 
MIGLIAIA DI STUDENTI 

IN CORTEO 
Venerdì 7 dicembre, gli stude,nti 

medi di Nocera hanno 'scio,perato in 
mO'do compatt·o. Circa 600 studenti , 
tra i quali 'ilioiti venivano dag'li isti­
l'uti dei paesi vicini, Pagani, Angri 
e ScafaN , hanno 'percorso le vie del 
paes·e. Lo sciopero , indetto dali cal­
'Iettivi politi 'ci di tutte le scuole, ha 
posto ail 'Suo centro gli obiettivi del 
risarcimento dei soldi spesi per la 
scudla (40.000 :nre, di cui 20.000 le 
deve versare la regione, 10.000 i,1 
comune, e 10.000 la cca;ssa sco'la'Sti ­
ca), la Ilibertà diriuni'rsi anohe {lu­
'fante le are di lezi'one e di usare la 
scuola per '<li,soutere, Il 'abol izione dei 
voti ,di 'condotta , i I controllo d'i ma·s­
sa degl i studenti Slugl i S'Crutini. 

Contemporaneamente a Salerno, 
un grosso e forte corteo di oltre 
4.000 studenti riempiva le vie <:entra­
li della città, concludendosi con -un 
comizio alla università . 

al massimo i costi, economici e poli­
tici, su! proletariato, sia per impedi· 
re che nel frattempo altri settori si 
possano avvantaggiare di una politica 
espansiva, proprio mentre loro sono 
costretti a " tirare [a cinghia ". Se la 
Fiat deve in parte modificare i suoi 
programmi, una cosa è certa : attra· 
verso questa operazione passa un 
drastica «risanamento» di tutta la 
economia italiana. 

Sul piano internazionale, il 1974 già 
si andava delineando come un anno 
di recessione per il calo della do· , 
manda mondiale; la crisi del petrolio 
non fa che precipitare questa tenden. t 

za. I tre maggiori paesi del mondo ' 
capitalistico (USA, Giappone e Ger­
mania) hanno già da tempo messo 
in atto una politica restrittiva attra­
verso l'aumento dei tassi di interesse 
e i[ taglio de[la spesa pubblica. Ciò 
ha ridotto la domanda interna di que­
sti paesi e aumentato [a quota delle 
loro esportazioni sul mercato mon­
diale. Sembra probabife che il 1974 si 
chiuderà, per i 3 grandi, con una ri­
duzione netta del reddito nazionale 
lordo, ma can un forte attivo delfa lo­
ro bilancia commerciare. Ciò che è 
attiva per g[i uni, deve essere passi­
vo per g[i altri: a spese di chi avver­
rà questo aumento delle esportazioni 
'dei tre grandi? A spese 'di una vasta 
area di paesi del « terzo mondo" (ma 
non dei paesi produttori di petrolio, 
che hanno surplus cammerciali sem­
pIe più favo[osi); a spese deIf'URSS 
e dei paesi dell'Est ; ma soprattutto a 
sP7le dei 3 paesi « secondi» nella Ii­
§.1#; dei grandi: Gran Bretagna, Fran­
cia e Italia, che nell'ultimo anno han· 
no mantenuta una politica espansiva 
- sO'prattutto per quel che riguarda 
[a spesa pubblica - nonostante creo 
scenti deficit della bilancia commer· 
ciale. 

Ma sia il governo inglese che quel· 
lo francese stanno cambiando linea 
e preparando drastici tagli della spe· 
sa pubblica per il 1974. L'Italia, (e in 
questo si manifesta il « respiro" eu· 
ropeo di La Malfa) non vuole certo ri· 
manere sola a contrastare con una 
politica espansiva gli effetti della po· 
litica deflazionistica altrui. In tal ca· 
so, gli effetti restrittivi di queste 
scelte su[la domanda ' mondiale sa­
ranno ancora più pesanti; i[ 1974 si 
profila come l'anno di una grande re· 
cessione. 

(1 - Continua) 

Germania Federale 

APERTA LA VERTENZA 
PER IL CONTRATTO 

DEI MET ALMECCANICI 
Mentre si è conclusa la vertenza 

sul contratto dei siderurgici in Ger· 
mania occidenrtaQe (su iii 'accordo del· 

, 1' 11 per cento firmato dal sindacato, 
devono pronunciarsi ancora gli ope· 
rai). si apre quella dei metalmecca· 
nici che secondo la tradizione sinda­
cale tedesca, si svolge separatamen· 
te, disperdendo così una buona parte 
della forza operaia . 

Per ora il sindacato è fermo sulle 
richieste di aumenti del 15 per cento, 
più l'arrotondamento di qualche in­
dennità inerente al salario; tale ri· 
chiesta rappresenta già un grosso aro 
retramento rispetto alle rivendica· 
zioni formulate dalle stesse istanze 
inferiori del sindacato, per non par­
lare degli operai che nelle assem' 
blee di fabbrica avevano insistito per 
aumenti superiori al 20 per cento. 
" governo, approfittando ' dell'emer· 
genza nazionale antioperaia connessa 
alla stretta petrolifira, si è premu' 
rato di far sa'Pere che al maSisimo un 
aumento del 9 per cento (inferiore 
al tasso di inflazione) sarebbe com· 
patibile con il sistema. La confindu· 
stria metalmeccanica. però, ha fatto 
sapere che neanche il margine indi, 
cato dal governo è tollerabile . 

Nelle fabbriche metalmeccaniche, 
ed in particolare del ciclo della au' 
tomobile, si erano avute quest'anno 
le più dure lotte spontanee e di mas· 
sa (per esempio alla Ford, alla Opel, 
alla Hella, ecc.) per obiettivi che an° 
davano dalla richiesta di indennità 
di carovita alle 6 settimane di ferie , 
alla riduzione dei ritmi. 

Particolarmente decisiva era stata 
la partecipazione attiva degli operai 
emigrati a queste lotte. Ora l'anda' 
mento dehla 'lotta contrattuale dei 
metalmeccanici sarà la prima grossa 
verifica di come il movimento si po­
ne di fronte alla nuova situazione 
creata dai provvedimenti anti operai 
del governo con la scusa del petr~' 
lio; in particolare si tratterà di ver~' 
ficare come la classe operaia sapra 
reagir'e a'l pesanti'ssimo tentativo pa' 1 

dronale di usare di nuovo e in misura 
amplissima la divisione tra operai te' 
deschi e stranier i, con il ricatto della 
disoccupazione e della crisi , per rO' 
vesciare il processo di unificazione 
che con le ultime lotte era venutO 
avanti. 
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